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Lettere 

Una lettera 
del sottosegretario F e11oallca 

Caro direttore, 
mi riferisco alla lettera detrin

segnante elementare Capocasale Fi
lomena, pubblicata sul o .. 17 de!
l'Astrolaòio, a proposito d1 una si
tuazione di disagio che si sarebbe verificata tra gh insegnanti ele
mentari non di ruolo della provin
cia di Catanzaro nella assegnazione 
delle sedi di servizio. 

In proposito, desidero as.sicurarli 
di avere interessato oggi stesso 
della questione il Provveditore agli 
Studi competente, pregandolo di 
fornirmi chiarimenti in merito 

Non mancherò di farti conoscere 
gli ulteriori sviluppi clel caso. 

Tuo 
Glorrlo Fenoaltea 

( Sotto.~egretario di Stato 
aila Pubblica Istruzione) 

Le ragioni del PSIUP 
Caro Ferruccio Parri, 
come aderente al PSIUP intendo 

brevemente esaminare alcuni pun
ti della Sua lettera aperta a De Martino e Vecchietti (Astrolabio 
n. 1 1964). Non pretendo certo di 
rispondere a nome di Vecchietti, 
esprimo solo delle considerazioni 
che il Suo scritto ha suscitato in me 
e gliele lnvio poiché il Suo giornale è tra i pochissimi che abbiano esa
minato con serietà la questione. Do
po aver espresso i suoi dubbi sul carattere d i questo esperimento Lei 
osserva a Vecchietti che quei;te 
preoccupazioni non giustificano la 
condanna e l'anatema, esigono la maggior forza del partito, l'equili
brio delle posizioni e non l'abban
dono delle posizioni di controllo. 

Le rispondo che la sinistra non 
aveva affatto posizioni di controllo e non giovava all' E'quilibrio del 
partito se non in senso puramente statico e numerico. Credo di cono
scere abbastanza la vita del partito, 
perlomeno a Roma. 

Sono entrato nel PSI su posizioni 
autonomiste; il vedere come la 
e politica autonomista• veniva ap
plicata dagli autonomisti mi fece 
passare alla corrente di sinistra e 
successivamente mi fece aderire Al 
PSIUP. Le posso assicurare che sot· 
to la direzione degli autonomisti la sinistra non poteva politicamente 
addurre alcun apporto. La classe 
dirigente del PSI non si è mai posta 
{e sopratutto in questi ultimi tem
pi) l'esigenza di mediare le posizio
ni del partito per raffori:arlo, per 
unirlo. Giovandosi di una maggio-
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ranza non molto elevata gli auto
nomisti hanno portato e avrebbero portato avanti la loro politica af-
1atto incuranti della posLl:ione del 
40% del Partito, incuranti della ne
cessaria dialettica tra maggioranza 
e minorania. 

Avremmo dato al PSI un apporto 
solamente numerico di nessuna im· 
portanza politica e destinato a va
nificarsi rapidamente. 

C'è un salto d1 qualità tra il Go
verno Fanfani e quello Moro? Sì 
c'è ed è molto grosso. 11 uovern!J 
Fanfani era fatto su un accordo h· m1tato e suftic1entemente chiaro 
(non rispettato); il Governo Moro vede la pa1·tecipazione diretta dei 
socialisti su un programma più ar
retrato nei fatti, ma m cui è conte
nuta una visione polttica (dalla fa
miglia alla politica cconom1ca1 co
mune dei quattro partiti e per un 
lungo periodo d1 tempo. Ultimamen· 
te si è addirittura rilasciato dal P.Sl 
l'accot·do di legislatura. Per H PSI il centrosinistra è diventato una 
scelta di tondo cui aderire a pre
scindere da1 suoi contenuti, un mo
mento obbhgato della vita pohtica 
da farsi a tutti i costi, in qualunque cond1iione. 

Non voglio parlare del centro-si
nistra, che oramai è diventata una 
parola con cento contenuti come 
e democrazia>; dico però che una 
politica d1 riforme di strutture, di 
modificazione del si:.tema basato sul profitto privato, passa necessaria
mente attraveri;o una netta chiari
ficazione all'interno della DC, at
traverso la rottura della sua poli
tica di mediazione di interessi op
posti. (Si intende che non è neces
saria la cond.i:tione della frattura 
formale). 

Credo che la migliore prova del 
rammento sostanziale della politica di I\enni sia il constatare che la DC 
è saldamente unita intorno alle sue forze più modernamente conserva
trici che hanno nettamente sconfit· 
te le sinistre all'interno del partito. 

Quanto al rapporto con i comu· 
nisti i casi sono due: o gli autono
misti s1 mettono (come credo sia percepibile oggi e sarà evidente do· 
mam J sul piano dell'anticomunismo 
e allora è un'illusione voler conser
vare l'unità del partito socialista; o 
si vuole condune un serio dialogo 
con i comunisti partendo da un at
tento esame del 20. Congresso del 
PC Sovtetico. traendone tutte le imphcaz1oni politiche e spingendo 
i comunisti ad un esame più serio 
della cr1t1ca al culto della persona· 
lità, ma allora il modo non è quello 
usato da Nenni, che suscita una po
lemica artificiosa partendo dalla 
scissione del 21 con tesi storiche 
semplicistiche e fondamentalmente errate. 

La realizzazione per un lungo pe
riodo di un centro sinistra come 
quello che si sta concretizzando rea· 
lizzerebbe a mio avviso un regime di moderno conservatorismo diret
to ed egemonizzato dalla DC con il 
PSI in funzionc di copertura a si· 
nistra e ìl Partito Comunista isola· 
lo in un'opposizione sterile, prote
stataria. inutile al paese (si veda lo 
esempio della Francia). Jn tal ca· 
so credo sarebbe bloccato per lungo tempo e forse compromesso ogni 
~rocesso di. chìarificazion<' del par· t1to comunista. 

Immagino non sia questo che Lei si augura per i prossimi anni. E' 
un"operazione in perdita Lei dice: 
è vero nel senso che è una sconfitta per tutta la sinistra. ma è altrettan· to vero. io penso, che sia stata una 
operazione necessaria per chi crede 
seriamente alla possibilità di un dia· 
logo con i cattolici, liberi da una egemonia culturale e politica di un 
partito così legato alle gerarchie 
ecclesia~tiche da un lato, e ai ceti conservatori più moderni e spregiu· 
dicati come ai più retrivi, per chi 
crede seriamente di poter utilizzare 
nella costruzione di una società più 
giusta le forze e le esperienze (quel
le italiane così tipiche) del mondo comunista. quando si siano appro
fonditi i processi in corso. 

Cordiali saluti. 
Prof. Robt>rto :\funla 

Roma 

Cattolicesimo 
radio/ onico 

Egregio Signor Direttore, 
la radiotelevisione italiana oltre 

ad aver fatto assumere ai suoi spC?akers, specie quelli del gior
nale radio. tono e parole da predi
ca tori cattolici. ha preso anche l'abi
tudine, che mi sembra poco cor
retta. di occupare tutti 1 • program
mi• per trasmissioni, sia pure di 
grande importanza, che riguardano i cattolici e la cristianità. 

Io non nego il diritto ai cattolici 
di essere informati sulle cose della loro fede. anche se all'uopo esiste una. e potente. stat.ione radiofonica. 
:\la che tutte le trasmissioni sia sul primo, che sul secondo e perfino 
sul terzo programma. vengano bloc
cate per far posto ad un servizio cattolico. no. (F," vern poi che i cat
tolici. come asserisce lo speaker, 
sono seicento milioni?) . 

Penso che chi ha voglia di se
guire la trasmissione sia ben capa
ce di trovarsi il « programma • che la trasmette. 

Luigi ZoO<'heddu 
Cabra• 



L'astrolabio 
problemi della vita italiana 

Anno Il - N. 2 

DIRETIORE: FERRUCCIO PARRI 

Sommario 

Ferruccio Parri 

NOTE E COMMENTI 

ATTUALITA' 

INCHIESTE 

COMMENTI 

Lorenzo Accardi 

Federico Artusio 

Leopoldo Piccardi 
Antonio Jerkov 

Giuseppe Loteta 

S. A. 
Augusto Monti 

Ernesto Rossi 

Giulio La Cava 

Sergio Angeli 

25 ~ennaio 1964 

COMITATO DI REDAZIONE 
Lamberto Borghi • Luigi Fossati - Anna Garofalo 
Alessandro Galante Garrone - Gino Luzzatto 
Leopoldo Piccardi - Ernesto Rossi - Paolo Sylos 
Labini - Nino Valeri - Aldo Visalberghi. 
Redattore responsabile: Luigi Ghersi. 

l'Europa alla resa dei conti 

Roma - la Cina all'ONU . 
Milano - La successione di Cassinis . 

Cronache socialiste e democristiane: Scac-

5 

8 
8 

chiere in movimento . 1 O 
I comunisti e la democrazia: Ambiguità per-

sistente 12 
Il dibattito all'Eliseo: I poteri del Presidente 21 
Le tentazioni politiche dell'ecumenismo 27 
CEE-CECA-Euratom: La poi itica europea delle 

fonti di energia 29 
Chu En-Lai in Africa: Parigi ultima tappa 30 
Ricordo di Leone Ginzburg . 36 

La Federconsorzi in Parlamento (IV): A vele 
spiegate 14 

Le piaghe dell'assistenza sanitaria: Il boom 
dell' INAM 33 

Diario politico: I « perfidi n di ieri; Hitler e 
Niemoeller; Tutta la responsabilità 31 

Libri - Benessere all'italiana 39 

Rt>daz1011P 11mmtnlstraz1011e Roma Via XXIV M11u10 4;, lel 4M :>f)ll 4K:>llOO • Uua cOJ>t• L. 11111 .uretrata U dopp·o Allbo11amPt1t1" annuo I. 23011 PSIP•o U d11pt>1n .;ostPn lr.rP l. ~uuo VPrs:lmPnt! •uJ e e p o I 407:111 Intestato al periodico 1.·A~trolntno La pullhl1rità •I ricPve orPsso l'11mm111istraz1011f' deU' A1trolahto larl!fP un11 oai:lna 150 mli.a lire mezza pa11lna 80 mila l.lre 
Autorlzzat!OOe del Tr1bun:llf' dl Romll Il l!l!tll l'tpOJtl"l'lflA UATE. VIII del Taurini 19 Rom11 Ol.str1bU710!1P llf'llf' UbrPne EDA, via Andegarl, 4 - Milano • Tele!!J!li 80435, 870488. Dlstrib. nelle edicole: S r .L DI.S.IT., Via Mecenate 20, Roma Spedizione In abbonamento postale Gruppo ll. 



La parodia 
del « pa<lre nostro » 

Egregio direttore, 

la Curia di Milano ha diffuso nel
le ultime settimane un volumetto 
di 75 pagine intitolato: e Commenro 
al padre nostro>. Alcuni paragrafi 
di questo libro - che l"arc1vescovo 
monsignor Gio\"anni Colombo ha 
cortesemente inviato, e con benC'di
cente cuore in devoto omaggio au
gurale>, agli esponC'nti politici di 
Milano, ai consiglieri comunali e 
provinciali, a personalità varie -
meritano una breve chiosa. 

Le pagine che sconcertano - fino 
alla diffidenza - il lettore non cre
dente sono proprio quelle a lui de
dicate dall'autore dell'opuscolo (il 
sacerdote Giuseppe Lattanzio). 
L'ultimo capitoletto è intitolato: e Il 
padre nostro dell'incrC'dulo >. Lo 
ripetiamo senza omissioni: 

e Questa pagina è per te. che non 
credi. Il Padre Nostro di Cristo ti 
ha certamente affascinato. ma non 
riesci a farlo tuo I fratelli che, in 
tutto il mondo. pregano ol!ni gior
no con le medesime parole evan
geliche esercitano indubbiamente 
su di te un 'insistente suggestione; 
ma tu non ti senti di unire la tua 
alla loro voce. " Questa preghiera 
- vai dicendo - non è fatta per 
me!··. Puoi pregare, se vuoi, con 
queste parole>. 

Seguc il testo del padre nostro 
dell'incredulo: e Padre nostro. se tu 
esisti, io mi rivolgo a te. Se tu eo;i
sti, il tuo nome è santo: sia santifi
cato. Se tu esisti, il tuo regno è 
l'ordine. e anche il tuo splendore: 
venga il tuo regno. Se tu esisti, la 
tua volontà è la legge dei mondi e 
la legge delle anime: la tua volontà 
si fatta in noi tutti e in tutte le 
cose. in terra come in cielo. 

e Dà a noi, se esisti, il nostro pa
ne d'ogni giorno, 11 pane di ver ità, 
il pane della sapienza, il pane de\\a 
gioia. il pane soprassostanziale che 
si promette a chi lo può riconC'l
scere. Se tu esisti, io ho granrli 
debiti verso di te: degnAti di rimet
tere i miei debiti, come io li ri
mettevo volentieri ai miei debitori. 
Per l'avvenire - conclude la pre
J?hiera - non mi abbandonare alla 
tentazione, ma liberami da ogni 
male>. 

Dov'è dunque finita l'antitesi fra 
dogma e dubbio? E' questa una 
prova di tollerante elasticità - in 
antitesi col rigoroso e talvolta cru
dele integrali<mio che per secoli ca
ratterizzò l'atteggiamento della 
Chiesa cattolica nei confronti di 
tutte le eresie - o piuttosto è una 
tattica equivoca, paral(onabile sul 
piano ideologico a quello che in po
litica viene definito trasformismo? 

Il parallelo con la politica non è 
casuale, perchè, leggendo questo li
bretto, non si può non pensare al 
nuovo corso della politica italiana, 
caratterizzato dalla collaborazione 

fra due idt'ologie in netto contrasto: 
cattolicesimo e socialismo. E' una 
collaborazione che sul piano politi
co possiamo ritenere legittima, per
sino necessaria, purchè si limiti ai 
programmi, senza la pretesa - nè 
da una parte nè dall'altra - d'In
taccare le ideologie. E' giusto che. 
se i due partiti collaborano. la po
lemica ideologica Cra cattolici e s~
cialisti assuma toni p iù moderati (e 
il libro di don Lattanzio ~ perva~o 
tutto di generoso spirito e aperturi
stico >, specie do\'e riconosce che 
anche i non credenti possono a\·e1 e 
e vivissimo il senso della frater
nità umana > e che non è sempre 
vero l'opposto), ma sarebbe peri
coloso perdere di vista i conCini. 
Questo e padre nostro per incredu
li> (di cui l'opuscolo indica l'auto
re: A. D Sertillangers) sembra can
cellare tutti i confini. Perchè? Non 
si capisce bene se sia una torma 
infantile d'innocuo proselitismo, o 
- piuttosto - un tentativo di con
trabbandare per religione il dubbio 
filosofico. 

Il non credente che senta il biso
gno di meditare sull'inconoscibile è 
certo in grado di farlo - nei limiti 
delle proprie attitudini intellettua
li - senza ricorrere a una parodia 
di preghiera. E' spiegabile che la 
Chiesa aspiri ad accrescere il nu
mero dei propri fedeli; ma non si 
può ritenere che una preghiera
dubbio serva a questo scopo. Si 
vuol dunque controllare anche le 
meditazioni del non credente? La 
Chiesa. non paga di guidare le mas
se dei fedeli. vuole in qualche modo 
guidare anche quelle degli e infe
deli >? 

In un periodo in cui tanto si par
la di ecumenismo. sarebbe questa 
una curiosa e discutibile forma di 
ecumenismo a senso unico. 

Ser gio Tnrono 
Milano 

Il Ministro e i regali 

Gentilissimo direttore, 

ne L'Espresso del 19 gennaio 
1964. pagina 2, leggo: 

e Giacinto Bosco trova superflui 
i regali natalizi a ministri e sotto
segretari: 

Roma. Il ministro del Lavoro e 
della Previdenza Sociale, Giacinto 
Bosco, ha inviato una circolare a 
tutti gli enti previdenziali italiani. 
Nel periodo delle feste di Natale il 
ministro ha infatti ricevuto una 
serie di regali di grande valore da 
parte di molti di questi enti. Imme
diatamente ha provveduto a mon
darli indietro. Temendo tuttavia che 
il suo gesto non sarebbe bastato ad 
eliminare un costume ormai molto 
diffuso, ha spedito una circolare 
nella quale invita i vari enti a non 
spendere grosse cifre in oggetti su
perflui da regalare a ministri sot
tosegretari, deputati e grossi' fun
zionari e precisa che in futuro il 

ministero controllerà i bilanci non 
solo per quanto riguarda gli inve
stimenti, ma anche per quanto ri
guarda le spese di rappresen
tanza>. 

Ma mi sarebbe piaciuto anche 
leggere un commento del tenore, 
presso a poco. seguente: 
~La lodevole circolare del min!

~tro a\'rebbe dovuto imporre il d1-
\ 1eto as~oluto di spese del genere 
che, essendo fatte con i denari rac
colti attraverso i e contributi > im
posti per legge ai datori di lavoro 
e. ai .lavorat?rì per gli appositi flui 
di a~s1curaz1one, non possono esi:e
r<', cl i stratte per altro titolo; ciò co
sti tu.endo un reato e tanto grave da 
stupire come il ministro non ne 
abbia sottolineata la natura e solle
citate sanzioni che devono col
pirlo>. 

Avrei dovuto scrivere al direttore 
de L'Es~resso, ma se questo giorna
le non s1 è accorto di tutta l'impor
tanza della materia, non ci sembra 
il caso di fargliela notare. 

Giuseppe Franchettl 
FiTenze 

Concordiamo perfettamente con 
il giudizio del nostro lettore. Ci 
sembra, però, che le sue critiche al
l'Espresso siano ingiuste: a parte tl 
carattere della rubrica - e Specia
le> - che esclude i commenti la 
pubblicazione stessa della notizia 
testimonia della sensibilità del gior
nale per questo problema. 

CO~DIEJ\IORAZIONE 

DI LE01''E GL~ZBURG 

Nella ricorrenza del XX an
niversario detta morte di Leone 
Ginzburg, gli amici det Movi
mento Gaetano Satvemini, mer
coledì 5 febbraio alte ore 12, 
porteranno una corona alla La
pide a lui dedicata, che si tro
va in via Basento 55, vicino al
l'ingresso della tipografia done 
fu arrestato. 

Il giorno avanti, 4 febbraio, 
alle ore 18, nella saletta della 
libreria Einaudi (via Veneto 
58) Leone Ginzburg sarà com
memorato e verranno lette al
cune sue pagine che stanno per 
uscire in un volume di scritti 
politici e letterari edito da Ei
naudi. 

Tutti gli amici e gli a mmi
:at~ri ~i Leone Ginzburg sono 
invitati a queste due manifesta
zioni di riconoscenza verso la 
sua memoria. 



I L'astrolabio 

L'Europa 
alla resa dei conti 

DI FERRUCCIO PARRI 

JL SOLO modo <;li afferrare il ~~n~olo fo~se ris°: 
lutivo della matassa sempre piu imbrogliata dei 

problemi dell'assetto e della convivenza internazio
nale potrebbe oggi esser dato da una iniziativa corag
giosa per la soluzione della questione di Berlino ed 
un avvio al disarmo. De Gaulle e Ciù En-lai hanno 
maledettamente rimescolato le carte, accrescendo la 
confusione e le difficoltà di superare il groviglio delle 
contraddizioni nate nel solco della guerra fredda, e di 
quelle che incrinano la politica atlantica, rendono pro
blematica l'organizzazione dell'Europa ed incerte le 
prospettive per l'assetto economico del mondo dei 
paesi industriali. 

Un secondo tempo porrà i problemi e le crisi del 
cosiddetto « terzo mondo » e dei paesi cosiddetti sot· 
tosviluppati. Per ora con la complessa crisi maturata 
in questi anni è una fase di questo dopoguerra che 
prende fine. Il 1964 potrebbe essere un anno decisivo 
se fossero chiarite le incertezze sull'indirizzo della 
politica britannica e della politica americana. 

E' questa ultima che le impennate di De Gaulle 
e le passeggiate del ministro cinese mettono in causa, 
ed anzi colpiscono al cuore. Deve esser chiaro che la 
critica alla politica americana non significa approva
zione di quella sovietica, che ha avuto anch'essa carat
teri e forme della politica di potenza, ed in alcuni casi 
di prepotenza, e ne ha avuto e conserva la spregiudi
catezza. Non ha qui luogo un'analisi, del resto faciie, 
delle ragioni geografiche, storiche, politiche, organiz
zative che hanno assicurato ai comunisti singolari van
taggi di posizione e di metodo nei confronti dell'av
versario. 

Ma per la sua storia e la sua economia l'Italia 
appartiene al mondo occidentale, e la sua politica è 
inquadrata o condizionata da quella della potenza 
dominante. Ed in questa abbiamo perciò il primo 
obbligo di veder chiaro. 

S ECONDO una visuale schiettamente democratica 
era debole o problematica in partenza una politica 

dominata dal solo obiettivo anticomunista. Il patto 
atlantico era nato con la giustificazione della difesa 

democratica, e l'accompagnavano metodi e direttive 
di azione quali il Piano Marshall ed il Quarto Punto. 
Presto passò in primo piano la bomba atomica, l'al
leanza si restrinse ad un blocco militare, dietro il 
quale prevalevano gli aspetti del grande capitalismo 
e gli orientamenti che esso determinava nella politica 
interna ed esterna, spostando sempre più la linea di 
lotta dalla difesa democratica alla difesa capitalista. 
La raggiunta parità atomica segnò il primo match nullo 
tra i due blocchi. 

E rivelò anche la caducità di un'alleanza ridotta 
ad un patto diplomatico e militare, durevole quanto 
dura la necessità della difesa. Ogni patto sottoscritto 
deve esser osservato con lealtà, ma la lealtà ad un 
senso solo è sudditanza. E' condizione della sua vita
lità che esso non sia un legame di parte conservatrice 
o rivoluzionaria, ma rispetti i termini di mediazione 
che regolano la convivenza interna delle nazioni che 
lo sottoscrivono. 

Ed infatti sono state forze conservatrici, quando 
non retrive, che hanno mosso la politica americana, 
bersaglio quindi dei movimenti antimperialistici nelle 
aree di maggior pressione dei trusts dei Stati Uniti. 
Cosl si arrivò ai fatti di Cuba. Le correzioni di rotta 
sono state tardive e insufficienti. Il conflitto che orcl 
si è aperto per il Canale di Panama - a parte la que
stione del regime delle vie d'acqua d'interesse interna
zionale, che dovrebbe trovare il suo regolamento in 
una sognata futura sistemazione pacifica degli affari 
mondiali - è anch'esso indicazione dello stato di tur
bolenza, a indirizzo prevalentemente antiamericano, 
di gran parte dell'America Latina, che sarà di scena 
nei prossimi anni per i suoi conflitti interni e le lotte 
di influenza internazionale. 

La lotta o la barricata della borghesia conserva
trice contro l'ondata comunista è una chiave d'inter
pretazione non esclusiva ma fondamentale per l'intel
ligenza della politica internazionale a partire dal 1917. 
Monaco ha in questa storia un posto tipico. Dopo il 
1945, con un'Europa sfiancata, il comando di questa 
azione passa all'America, che la sviluppa su tutto il 
piano mondiale. 

I 



L'ASIA orientale è il settore nel quale essa ha le 
sue forme più tipiche. L'assedio alla Cina comu

nista ~ rinesso di interessi di gruppi e di lobbìes, non 
di un interesse nazionale. Esso assume le forme più 
crude e inutilmente offensive, come l'embargo non 
solo sui prodotti di presunto interesse militare impo
sto ai paesi terzi, ma anche su testi scientifici e cultu
rali di edizione americana. Questa acerba e pertinace 
ostilità ha indubbia e larga responsabilità nella radi
calizzazione della politica cinese, nella alimentazione di 
un odio che accomuna Occidente e bianchi con l'impe· 
rialismo americano. 

Questa politica fallimentare, che sceglie a sue armi 
la gendarmeria della VII Flotta ed il sostegno dei 
cattivi dittatori, arrischia di perder del tutto 1a par
tita anche nella Penisola indo-cinese, nella quale la 
soluzione migliore per affrontare la pressione cinese 
poteva essere la costituzione di un blocco neutrale 
dal Viet Nam alla Birmania. 

Quando la Cina si riprende dalla crisi in cui la 
hanno gettata non la inimicizia americana ma i suoi 
errori e le sue disgrazie, e inserisce più decisamente 
sul piano mondiale una sua politica internazionale, il 

primo dei suoi obiettivi naturali di lotta è l'imperia
lismo americano. Il secondo, meno scoperto, è l:i 
creazione di un polo d'influenza rivale di quello 
sovietico. 

E cosl un nuovo fattore di disturbo opera sul 
fianco dei due blocchi antagonisti. Può spingere al 
loro riavvicinamento, ma agisce verso l'uno e l'altro 
come una forza di attrazione centrifuga, ed il 1964 
a complicar il gioco internazionale presenta sulla scena 
due nuovi blocchi in potenza, l'uno a direzione cinese, 
l'altro a direzione francese. Il primo generato dalla 
cattiva politica dcl blocco americano e daUa rottura 
del cemento ideologico del blocco sovietico; il secondo 
frutto tipico dei ritardi, delle tergiversazioni, delle 
occasioni perdute dell'Occidente e dell'Oriente nel 
comporre la guerra fredda. La Germania è stata ancora 
una volta al centro della discordia, e la incapacità degli 
uni e degli altri a regolarne i problemi è riflesso 
ancora una volta della reciproca intransigenza ideo
logica e sociale. 

L'uno e l'altro di questi due nuovi fattori di 
disturbo non ha la forza necessaria a determinare n 
corso degli avvenimenti, ma la ha sufficiente per 
disturbarla. E se il rivoluzionario di Pechino dà la 
mano ali'« avversario di classe» di Parigi lo sconcerto 
può diventar grave. 

G IUDICHEREBBE male chi considerasse l'iniziativa 
di De Gaulle come una semplice mossa a dispetto. 

Non risponde al rifiuto di Johnson di un incontro 
alla Martinica; risponde al rifiuto americano di un 
patto a due per la solita tripartita divisione d 'in
fluenza del mondo occidentale. E risponde affermando 
l'indipendenza della politica generale e della politica 
atomica francese con un tipico « scacco al re ». 

Ma questa mossa era in serbo da tempo, ché il 
viaggio di Edgar faure data già da alcuni mesi. Ve
dremo il seguito del gioco. Ma sappiamo sin d'ora 
che sono a disposizione del Generale altri scacchi al 
re ancor più imbarazzanti. Il primo riguarda il cosid-
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detto rilancio dell'Europa, cioè della Comunità euro
pea. Egli si lè benignato di accogliere l'idea di una 
conferenza di capi di governo per concordare una 
nuova architettura del tutto formale, per la consulta
zione politica permanente dei Sei. Poiché De Gaulle 
è sempre contrario ad un'autorità comunitaria che 
possa sovrapporsi ai governi nazionali, non può trat
tarsi che di una dh·ersa versione del piano Fouchet, 
nella quale la sostanza politica, cioè la formazione di 
una volontà e di un indirizzo comune dovrebbe esser 
dato da accordi particolari che leghino Parigi e Bonn 
e Parigi e Roma. 

In una intesa europea questa Francia può stare 
se può giovare ad una sua politica d'iniziauva, come 
può facilmente silurarla se essa limita la sua indipen
denza nei riguardi dell'alleato americano. Sarebbe stato 
meglio che da parte germanica ed it:iliana si fossero 
risparmiati discorsi sulla partnership Europa-America 

della quale si è tanto favoleggiato, bluffando con qual
che sprovvedutezza sull'alleato europeo. 

D'altra parte è la scarsa consistenza, o inrnnsi
stenza, di un'Europa come entità politica unitnria che 
dà ragione a De Gaulle. Non solo la Francia, ma nep
pure gli altri vecchi paesi europei riescono a entrare 
nell'ordine d'idee di abdicazione a funzioni sovrane 
della nazione. I segnatari del Trattato di Roma pote
vano integrare idealmente senza beneficio d'inventario 
in una comunità unitaria una Germania con i suoi 
problemi di riunificazione e di rivendicazione di con

fini ancora aperti. Lo potrebbe seriamente una Europa 
democratica? La Federazione degli Stati Uniti d'Eu
ropa fuori delle affermazioni oratorie resta sogno, 
immaginazione, o tendenza senza prevedibile sca
denza. 

Sul piano economico il rapido e felice sviluppo 
del MEC ha messo in luce possibilità ed opportunità 
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di nuovi ed organici leg.1mi intcreuropci che sul piano 
superiore dell'equilibrio comunitario, di un comun<! 
metro monetario, di una comune politica valutaria, 
di un coordinato sistema creditizio, di un comune 
mercato finanziario, non ponevano la esigenza di uni
ficazioni del tutto fuori del reale ma potevano, e 
potrebbero, essere soddisfatte con forme vincolative 
di coordinamento pienamente adeguato al grado 
di evoluzione dci rapporti comunitari. 

N ESSliNA migliore dimostrazione della radicale 
assenza di convinzione unitaria e di volontà unifi

catrice. Si è rimasti al grado primario di organizza
zione mercantile, la quale, pur apprezzando il molto 
e intelligente lavoro di studio e progettazione com
piuto a Bruxelles ai fini di una progressiva ausglei
chu11g strutturale dei Sei Paesi, offre la minor resi
stenza alle sollecitazioni e trazioni esterne. 

E cosl due processi in contrattempo sono in con
temporaneo sviluppo. Da un lato prosegue burocrati
camente, metodicamente il processo di avvicinamento, 
uniformazione, concentrazione unitaria; dall'altro si 
manifesta una progressiva tendenza all'allargamento, 
ed alla rottura dei confini europei. 

Parimenti contrastanti sono la impostazione e gli 
indirizzi che governano questi processi. Sul liberismo 
che ha informato la fase liberatoria necessaria alla crea
zione del mercato comune si è innestato il semi-prote
zionismo della tariffa comune esterna, intaccato peral
tro ogni volta che la Comunità estende il suo ambito 
od i suoi rapporti esterni. L'indirizzo protezionista 
prevale nell'orientamento della politica agricola ed 
attualmente si afferma anche nella difesa del carbone 
e dell'acciaio. 

La Comunità ed il MEC sono partiti con un credo 
liberista, che è venuto manifestando la sua insuffi
cienza man mano che s'imponevano all'attenzione gli 
squilibri dell'area europea e le politiche nazionali della 
piena occupazione. La necessità della programmazione 
s'impone anche sul piano europeo, e dà il senso della 
battaglia democratica necessaria a superare questa 
contraddjzione di principio. Ma in Italia siamo alle 
prime incerte avvisaglie; ma non si può dire che negli 
altri paesi se ne sia acquistata più chiara coscienza. 

E' chiaro <l'altra parte che sul piano degli scambi 
e del loro incriticabile e necessario allargamento è 
ancora un processo liberatorio che s'impone, e deve 
render favorevoli ad una soluzione positiva del cosid
detto « Kennedy round » ginevrino del maggio. 

Ed ancora. La necessità, affannosa in qualche mo
mento, di difendere la stabilità delle monete, e quindi 
degli equilibri delle ma~giori economie, ha spinto ad 
allargare e consolidare la cooperazione internazionale 
del mondo occidentale nel campo finanziario. Vi sono 
politiche d'intervento e salvaguardia efficacemente 
praticabili OJl~i su piano semi-mondiale, domani su 
piano mondiale. 

L A RAPIDA e\·oluzione internazionale di questi 
ultimi anni ha ri\'elato la insufficienza delle dimen

sioni di partenza delle politiche europee e messo a 
nudo le contraddizioni di fondo. Ed i maggiori quesiti 
che oggi si pongono ai nostri paesi riguardano in 

primo luogo la convenienza o meno di mantenere 
l'area preferenziale del MEC o di passare ad un'area 
intercontinentale di semplice libero scambio destinata 
a metodici allargamenti; in secondo luogo, la conve
nienza e razionalità di una costruzione europea che 
si consolidi come prima meta al vertice ed al centro 
della politica economica e finanziaria, i limiti della sua 
armonica compatibilità con i piani di cooperazione 
internazionale, ed una realistica considerazione della 
sua possibilità nello ~tato atcuale dei paesi europei. 

Sul primo punto è da osservare che il MEC ha 
ormai press'a poco esaurito la sua interna capacità di 
spinta ed una sua trasformazione gioverebbe a limi
tarne certi effetti negativi come una eccessiva inva
sione nelle economie nazionali del capitale straniero, 
una tendenza a stabilizzare gli attuali dislivelli di red
dito e di occupalione. Il secondo punto richiede una 
revisione d'impostazioni ed una battaglia di fondo: 
non si fa una costruzione senza una dose adeguata 
cli dirigismo. 

In un reale coordinamento delle economie nazio
nali, in un quadro di più ampia libertà di scambi non 
avrebbe più posto l'autarchia politica di De Gaulle. 
Ma per ora essa conserva ampie possibilità di gioco. 

Abbiamo ricordato sull'Astrolabio come nell'ulti
mo round <li Bruxelles l'accettazione francese dei cri
teri proposti per le trattative doganali con gli Stati 
Uniti abbia permesso gli accordi agricoli allora sti
pulati con netto vantaggio francese. Ma il coosenso 
può esser rimangiato o la trattativa facilmente bloc
cata con un nuovo « scacco al re ». 

Ma val forse la pena di annoverare tra queste pos
sibili mosse in contrattempo anche il siluramento della 
comunità atlantica della quale, discorsi e ciarle a parte, 
non si riesce a vedere il reale contenuto. L'arL 2 del 
Patto Atlantico, più volte a suo tempo richiamato 
da De Gasperi, è stata solo una fumosa promessa. 
Ora di serio non vi ~ che una seria liberazione degli 
scambi internazionali, anche - bene inteso - con i 
paesi a regime comunista, ed un consolidamento degli 
organismi di cooperazione monetaria e finanziaria ed 
un allargamento delle possibilità di intervento. 

ED ECCOCI tornati all'origine di questo ragiona-
mento ad ampio circolo. Distensione vuol dire 

accettazione dichiarata da parte dei paesi capitalisti 
della convivenza con regimi comunisti, e modus vi
vendi conseguenti, e reciprocamente da par te dei 
paesi comunisti. Non si saprebbe dire da qual parte 
sia più difficile e lento lo scongelamento. Dalla con
vivenza si potrà passare alla collaborazione, contem
poranea a trasformazioni dell'uno e dell'altro tipo 
di regime. 

Ed inizio della distensione non vuol dire palloni 
comunitari gonfiati d'aria, ma accordi per la Germa
nia ed inizio del disarmo. 

Quali le conseguenze per la politica italiana? Ai 
socialisti, in questa congiuntura di centro-sinistra, non 
deve interessare il neutralismo, deve interessare l'atti
\'ismo. In questo momento di generale incertezza 
non vi è paese e parte politic~ nel mondo che non 
guardi all'Italia. Può spettare ai socialisti che questa 
non sia più l'ora della solita Italia del mezzo e mezzo. 

F ERRUCCIO PABBI 
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Note e commenti 
ROMA 

La Cina 

all'ONU 
JL MINISTRO degli Esteri Sara-

gat ha dichiarato dinnanzi alla 
Commissione Esteri della Camera 
che una iniziativa italiana attuale 
per il riconoscimento della Cina 
sarebbe un fattore di tensione in
ternazionale piuttosto che di di
stensione, ma che il problema re
stava aperto cd avrebbe potuto es
ser ripreso in esame a situazione 
matura. 

La risposta non è insoddbfacen
te in confronto alla semplice e re
ci~a negativa sinora opposta dai 
Governi passati ai numerosi passi 
compiuti in Parlamento per la nor
malizzazione dei nostri rapporti con 
la Cina. Una politica non di lealtà 
atlantica ma di semplice osservanza 
americana mostrava di non av,·er· 
tire l'assurdità ed il pericolo della 
esclusione di tutta una parte co· 
spicua del globo dall'ONU e da 
tutte le sedi in cui si tratta della 
pace, della bomba atomica e dcl 
disarmo. 

La storia dei nostri rapporti eco· 
nomici e culturali con quel paese 
è lamentevole per la politica di 
incomprensione, indifferenza e chi· 
canes svolta dal Ministero degli 
Esteri danneggiando gli interessi 
della nostra economia ma più an
cora le larghe possibilità d'influen
za culturale e politica, in senso ge· 
nerale, che per qualche anno ci 
erano aperte. 

Ora si rinvia ogni decisione dcl 
problema ad un momento che non 
disturbi elettoralmente il Presiden
te americano. Ma se la lealtà degli 
alleati europei verso \'America deve 
avere come controparte la lealtà 
americana verso gli interessi euro
pei, deve esser detto esplicitamente 
che la distensione esige anche la 
fine dell'embargo giuridico che tien 
fuori la Cina dall'ONU, e che il 
riconoscimento italiano non può 
tardare. 

E frattanto dovrebbero essere 
prese le misure opportune, miglio-
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rando il regime delle licenze e sti
pulando accordi tecnici con Pechi
no, per portare su .un piano di nor· 
malità i nostri rapporti con qud 
paese. 

E' ovvio che ciò non significa 
tenerezza per l'indirizzo politico del 
Governo cinese ed i suoi obietti\'i 
rivoluzionari, né smania emulatrice 
della politica di dispetto del gene 
raie De Gaulle. Significa solo se
guire la via dcl buon senso e ope· 
rare per la pace, e se mai rincre
scimento che sia la Francia ad apri· 
re una strada che avremmo potuto 
e dovuto aprire noi. 

MILANO 

La successione 
di Cassinis 

l\J. 

p uR facendo le doverose riserve 
sull'inevitabile velo di ret0r1ca 

che queste occasioni sembrano ne· 
ccssariamente comportare, è fuori 
di dubbio che i milanesi siano rt· 
masti profondamente colpiti per la 
morte del loro sindaco, avvenut:i 
poi in circostanze tali da alimen· 
care ulteriormente una leggenda chC" 
vuole, per principio, il primo cit· 
tadino di Milano dedito costante
mente al suo lavoro, sempre pronto 
ad impegnarsi respingendo ogni in
vito al riposo e alla tranquillità. 

E i milanesi ritenevano Cassinis 
uno dei loro, anche se non lo er.i 
di nascita, prima per la lunga Il· 

tività di professore poi di Rettt'· 
re del Politecnico, considerato •h· 
sieme alla Bocconi la massimJ 
espressione della cultura ambro~i.1-
na, dove rigore scientifico, or110· 
glio illimitato nelle virtù civiche e 
buon senso pratico, dovrebbero for
m.ue il meglio della classe dirigente 
della "capitale morale ". Il tutto 
all'insegna del socialismo "per hc!
ne ". Vi era stata poi la lunga atti
vità di assessore nelle due Giunte 
Ferrari, la presenza costante ndld 
\"ita pubblica della città, l'impe~no 
in vari organismi scientifici e cul
turali che avevano finito di fare 
di Cassinis un milanese " ad ho
norem". 

Più difficile, invece, un giudizio 
sul suo operato di sindaco nel cor
so di questo ultimo triennio; più 
difficile, e non solo perché questo 
non era stato ancora portato a com
pimento, quanto perché riesce estre
mamente difficoltoso effetcuare w~ 
bilancio preciso ed equilibrato su 
tutto il complesso dell'attività dd
l'amministra7.ione milanese di cen
trosinistra. 

A Cassinis vanno comunque al
cuni meriti abbastanza rilevanti. Se 
a Milano si è ripreso a parlare della 
Resistenza, se il Comune, a diffe
renza di quanto avveniva con Fer
rari, ha partecipato con grande ri
lievo ed impegno a tutte le celebra· 
;doni indette in questo senso assu· 
mendosi spesso un ruolo di promo
tore, è stato indubbio merito del 
nuovo clima instaurato dalla giun
ta, ma anche e soprattutto ope:-a 
personale di Cassinis. 

Un'altra attività nella quale il Sin. 
daco si era distinto, e sulla quale s! 
è a tono ironiz7.ato, è stata l'inten
sa camp;1gna di pubbliche relazioni 
d.1 lui intraprese, sia in Italia che 
all'c..-,tero, e che se anche svolta al
l'insegna della "grande ~lilano 
operosa " purtuttavia ha avuto il 
merito di intraprendere una serie 
dì contatti e di fornire motivi di 
studio rispetto ad altre esperienze 
di grandi città verso le quali i mi
lanesi guardano con un misto di 
indifferenza e presunzione, che era 
cd è soltanto provincialismo. 

All'interno della giunta, poi, e 
nella pratica quotidiana di amrni
nistrnzione cittadina gli è stata uni
versalmente riconosciuta una no!e
vole capacità di mediazione e di 
indipendenza di giudizio tra forze 
politiche diverse, spesso di contra· 
stante impegno e con precisi obiet
tivi di potere al di là e al di fuori 
dello stesso programma concordato 
tr,1 i parcici della maggioranza. 

Quello che invece Cassinis e la 
giunca nel suo complesso non sono 
riu~citi ad esercitare, se non sJI· 
tu:lriamente, è stata una azione ef. 
fettiva che sapesse ritrovare all'in· 
terno della formula conèordata la 
volontà politica e la capacità oper'l· 
th·a per la realizzazione degli im
pegni programmatici. 

Troppo spesso, infatti, si è assi-



stito a delega meccanica di respon
sabilità in momenti particolarmente 
difficili e su problemi scottanti ( tr:i
>porti, metropolitana, aziende mLt· 
licipalizzate, ecc.) ai partiti del!a 
maggioranza, aì quali la giunta ;ifi\. 
dava il compito di trovare soluzioni 
accettabili. spe,so ra~segnando an· 
che il mandato ricevuto. 

Vi è stato anche, in taluni mo
menti, una vbtosa mancanza di co01· 
dinamento operativo ed esecutivo 
tra l'azione e l'impegno di alcuni 
assessorati (Lavori Pubblici, Econo· 
mato, Tributi, Bilancio, Urbani~li· 
ca, ecc.) e il complesso dell'attivi· 
tà della giunta che, in altri settori, 
ha chiaramente segnato il passo, co· 
me lo stato di attuazione del Piano 
quadriennale, recentemente presen· 
tato in Consiglio comunale ha chta· 
ramente dimostrato. 

Era proprio in questo campo che 
l'azione di Cassinis doveva trovare:. 
in termini operativi e politici, I.i 
sua esplicazione e garantire un si· 
sterna di interventi efficiente e ca· 
librato. 

Ma se il giudizio sull'opera di 
Cassinis può in sostanza dirsi posi· 
tivo, non è altrettanto agevole di· 
panare il complesso filo che ne re
gola la successione. 

Un punto solo è chiaro e cioè che 
i socialdemocratici rivendicano il 
diritto di sce~licre il candidato al
l'interno del loro partito e che gli 
altri due " partners " della maggio
ranza non vi si oppongono. E que· 
sto non solamente perché ricono
scono la fondatezza delle argomen·
tazioni del PSDI sulla necessità di 
non turbare l'equilibrio interno al· 
la giunta e sulla necessità di prOJ'!
guire la tradizione che vuole a Mi
lano un sindaco " socialista " quan· 
to piuttosto perch~ ad un anno d1 
distanza dalle elezioni amministra· 
tive, nessuno dei due partiti mitg· 
giori si sente <li affrontare in po~i· 
zione di accentuato rilievo il giuJi
zio dell'elettorato. Giudizio impreve
dibile allo stato attuale delle cose e 
sul quale peserà certamente la \'a· 
lutazione non solo dell'attività lo
cale, ma anche e soprattutto <li 
quanto e come avrà operato a li· 
vello governativo la maggioranza di 
centro-sinistra. 

Non si tratta certamente di una 
fuga di responsabilità o di progres
sivo disimpegno quanto piuttosto 
della necessità di garantirsi, io una 
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situazione ancora fluida sul pÌ1no 
nazionale e locale, un diverso e µiù 
articolato equilibrio di poteri anche 
se all'interno della formula di cen· 
tro.sinistra. 

Avremo dunque, ancora, un sinda· 
co socialdemocratico. 

I candidati che allo stato attuale 
sembrano avere maggiori " ch,m
ces" sono ]'on. Bucalossi e l'attuale 
assessore anziano, avv. Amoroso. 

Bucalossi è certamente la per~o 
nalità più interessante che il PSDI 
a Milano sia in grado di esprimere. 
Medico e professore di fama inter
nazionale, uomo di prestigio e di 
riconosciuta dirittura morale, è staco 
l'antesignano della formula di cen· 
tro-sinistra che propose fin dalle 
amministrative del 1956 e verso la 
quale ha ora l'atteggiamento tipico 
di coloro che non hanno visto rea· 
lizzare gli obiettivi perseguiti, o li 
hanno visti realizzarsi più tardi del 
previsto. In campo nazionale è stato 
autore di una serrata azione critica 
contro Saragat al di fuori degli sch;:. 
mi della sinistra di comodo cap~g· 
giata da Preti e Ariosto. A Milano, 
poi, ha finito per rappresentare con
tro Massari ed il suo gruppo, l'uni· 
co elemento di opposizione; il che 
se gli ha comportato una situazione 
di. isolamento per alcuni anni, ~1; 
permette ora, declinando la "còte " 
politica di Massari per le note ra
gioni, di essere esponente più qu;i. 
lificato del partito. Intorno a lui ne· 
gli ultimi tempi si è anche raccolto 
un gruppo di tecnici di notevole va· 
!ore proveniente da altre formazioni 
politiche, il che contribuisce a da~e 
maggiore forza ed autorevolezza al
la sua azione. 

Amoroso, al contrario, ~ 6gura 
assai più scialba, poco conosciuto 
negli ambienti politici e la cui unica 
referenza è la lunga attività come 
assessore sia nella precedente giun· 
ta che in quest'ultima, dove è pre· 
posto alle aziende municipalizzate. 
Attività peraltro non esente da cri
tiche sul piano tecnico e che ha fatto 
sl che più volte venisse richiesta, sia 
dai partiti che in Consiglio comuna· 
le, una diversa ristrutturazione del 
suo assessorato. 

La differenza di livello tra i due 
candidati è raie da far supporre che 
la scelta dell'uno o dell'altro sia, io 
sostanza, legata alla diversa "chia· 
ve " politica che deve caratterizzare 
l'elezione del nuovo sindaco. 

Nel primo caso, infatti, il nome 
di Bucalossi potrebbe segnare un ri
lancio della formula di centro.sini
stra ed una ripresa di attività tale 
da garantire nell'ultimo anno a di· 
sposizione della giunta un rinor1-
vato impegno; nell'altro, invece, 
quello di Amoroso, il permanere di 
una situazione di transizione destina
ta a caratterizzare l'amministrazione 
fino alla sua prossima scadenza, la
sciando in pratica, immutata la re
sponsabilità della conduzione della 
giunta agli assessori più dinamici ed 
attivi, siano questi socialisti o demo
cristiani, in attesa di definire io altra 
sede, locale o nazionale, i futuri svi· 
luppi del centro-sinistra. 

Allo stato attuale delle cose è 
difficile prevedere quale indirizzo 
verrà seguito. Solo il nome del nuo· 
vo sindaco potrà fornire la risposta. 
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CRONACHE SOCIALISTE E DEMOCRISTIANE 

Lo scacchiere • lll movimento 
DI LORENZO ACCARDI 

LA SCISSIONE socialista è un 
fatto compiuto; la sinistra del 

PSI ha dato vita a un nuovo 
partito che riprende la denomi
nazione dello schieramento uni
tario (PSIUP) crollato nel '47 
con la scissione socialdemocra
tica di palazzo Barberini. 

Tralasciando i rimpianti e le 
recriminazioni, che non hanno 
senso critico se è vero che tutti 
gli accadimenti politici di rilievo 
hanno sempre una giustificazio
ne e di conseguenza un certo 
peso di necessità, conviene assu
mere la scissione per quello che 
è: un fatto compiuto che intro
duce un nuovo attore sulla ri
balta della lotta politica. 

In termini puramente quanti
tativi la secessione dell'ala sini
stra non demolisce certamente 
la consistenza del PSI, ma è an
che vero che l'entità del feno
meno non si riduce a cifre tra
scurabili. Si conoscono per in
tanto i dati relativi al distacco 
dei parlamentari (25 deputati 
e 8 senatori) e degli esponenti 
di vertice; incompleto e tuttora 
in contestazione il computo delle 
defezioni a livello delle strut
ture periferiche e degli iscrit
ti; in attesa di totale verifica le 
ipotesi relative alle ripercussio
ni sull'elettorato, non individua
bile, se non per sintomi di opi
nioni. Allo stato delle informa
zioni si sa tuttavia che non tut
ta la base della sinistra ha sP
guito i suoi leaders nel PSIUP 
e che gli autonomisti stanno con
ducendo una vasta e metodica 
azione di contenimento in tutto 
il tessunto organizzativo del PSI. 

Secondo un calcolo approssi
mntivo di parte autonomista. dei 
1459 esponenti della sinistra nei 
comitati direttivi di federnzione 
(su un totale di 3633 membri) 
restano nel PSI 403 (27.69 per 
cento); hanno dichiarato di 
uscirne 977 (66,98 per cento); ri-
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mane un margine di incerti che 
non supera la percentuale del 
5,31 per cento. 

Ma la questione non si esau
risce ovviamente nelle cifre. Nei 
più corretti termini politici ri
mane aperta tanto nel PSI quan
to nel PSIUP e investe tanto il 
centro-sinistra quanto l'opposi
zione della sinistra. 

Non a caso infatti un gruppo 
ben qualificato di autonomisti, 
pur sostenendo senza riserve le 
tesi in forza delle quali i socia
listi hanno operato la scelta del 
centro-sinistra, si era portato al 
margine di frattura fra maggio
ranza e minoranza nel tentativo 
di fondare quella scelta sulla 
dialettica unitaria dello schiera
mento socialista. Non era cer
tamente a muovere Riccardo 
Lombardi la rispettabile ma de
cadente commozione pertinia
na; era piuttosto un preciso giu
dizio politico ed era un conse
guente calcolo strategico; che re
stano eloquenti anche se non vi 
ha corrisposto una concreta e 
sufficiente iniziativa. L'analisi 
della sinistra non coincideva 
certamente con la tesi lombar
diana; vi faceva però riscontro 
la volontà di competere attra
verso l'elaborazione continua e 
la verifica di un programma di 
governo, con le forze del neo
capitalismo, la consapevolezza di 
dover fronteggiare l'evenienza di 
un risucchio socialdemocratico. 
la nozione non equivoca di go
vernare un compromesso con le 
energie moderate del mondo cat
tolico, la visione rischiosa e 
proficua di un processo di matu
razione della sinistra italiana 
che nutrisse la potenziale capa
cità di configurarsi come alter
nativa di fondo. Con questi con
tenuti il linguaggio dei « grego
riani » aveva un significato tan
to per gli autonomisti quanto per 
i loro oppositori; incontrava an-

zi la più esaltante occasione, per 
tradursi in un discorso al PSI 
e del PSI, nel dibattito alimen- · 
tato dalle parti in contesa. Ve
nuta meno la sinistra, la posizio
ne di Lombardi rischia ora di oc
cupare i margini dello spazio 
autonomista e di accentuare il 
suo carattere m,inoritario quan
do dovesse ricercare immediati 
interlocutori h dove la situazio
ne li pone, vale a dire nel PCL 

Non è forse un caso che Ric
cardo Lombardi si sia assenta
to nel momento bruciante della 
scissione, sin da quando la lace
razione socialista si e preannun
ciata con chiari e inequivocabi
li segni. Ma. fidando nella coe
renza dei fatti, non è possibile 
che il suo discorso sia caduto. 
Gli stessi autonomisti di più 
stretta osservanza. del resto, rea
giscono alla scissione ripromet
tendosi di perseguire col centro
sinistra obiettivi di crescita e di 
qualificazione politica, nel ten
tativo di evitare un ridimensio
namento dell'elettorato sociali
sta che disancori il PSI dalle 
sue radici. In questo senso riba
discono !"autonomia del partito 
dall'azione di governo, e non è 
solo per convenienza tattica. per 
contendere cioè in termini di po
tere con il PSIUP. che fanno 
spazio nel partito alla cosidetta 
«nuova sinistra». La quale. del 
resto. si preannunzia con carat
teri di qualche autenticità se si 
legge senza eccessivo sospetto il 
documento stilato da un gruppo 
di esponenti socialisti impegna
ti negli «organismi di massa», 
che fa capo a Veronesi. Dira
mato il 14 gennaio, il documen
t0 in questione, in una con la ne
cessità di rimanere nel PSI. so
stiene: che «la lotta per la de
mocrazia» non può essere inte
sa in termini socialdemocratici, 
cioè come semplice correzione 
delle strutture delln società ca
pitalistica; chP in fatto di poli
tica estera vale l'impegno neu
tralista e l'opposizione alla forza 
multilaterale; che è necessario 
custodire J'unit:ì degli organismi 
di massa. a cominciare da quel
li sindacali; che infine va salva
guardata l'alleanza con i comu
nisti nelle «amministrazioni de
gli enti locali dove è in atto e 



dove è possibile». Il documento 
conclude con la richiesta del con
gresso entro l'autunno del '64; 
ed è questa la nuova scadenza 
pl.'r una verifica della situazione 
interna del PSl. dato che la mag
gioranza del pnrtito si è detta 
concorde per tale data 

ln quanto nl PSIUP è troppo 
presto per giudicare tranne che 
non si voglia ipotecare il suo fu
turo con ipotesi schematiche. Si 
ritiene generalmente che il nuo
vo partito non abbia spazio e 
respiro politico, fondando qlie
sto pronostico sul comportamen
to del PCI che cerca un contat
to organico con le tendenze di 
!.'inistra impegnate nel governo. 
Ma si prescinde in i.al modo dal
la «tentazione» di riconoscere 
alla sinistra italiana un suo tra
vaglio autentico e imprevedibile; 
e nel momento in cui si assume 
il tentativo del PCI a buona 
riprova della superfluità del 
PSIUP. si invalida ogni proiezio
ne a sinistro dello Stato demo
cratico: ed è una palese contrad
dizione In effetti le prospettive 
del PSIUP digendono dal ruolo 
che il nuovo partito snprà so
stenere nel contesto della sini
stra itnliana, che non si fermi 
ai confini attuali del PCI né ai 
confini conosciuti della cittadel
la del centro-sinistra. Sino a 
quel momento ogni previsicme 
che riguardi il PSIUP ha il ,·a
lore di un oroscopo e insiste nel 
definirlo in termini puramente 
e definitivamente secessionLc;tì. 

Del resto. non è dnto essere 
tranquillamente presaghi del
l'itinerario del centro-sinistra. F.' 
un fatto che a ridosso della li
nea di governo tutto il fronte 
dell'allennza è in sommovimen
to. ed è evidente che i mutamen
ti in corso all'interno di ciascu
na delle formazioni politiche che 
vi concorrono si ripercuotono 
per tutta l'area della maggioran
za go,·ernativn. 

E' in pieno travaglio intanto 
l'equilibrio intemo della DC. I 
dorotei hanno tenuto il loro 
preannunciato com·egno nazio
nale che per poco non ha messo 
in crisi la possibilità di un ac
cordo con i fnnfaniani. Fanfani 
vuole una intesa che prescinda 
èa Moro e ricon<luca tutta J'nm-

minislrazione del potere e ogni 
occasione di competizione nel 
perimetro della vecchia corren
te di «iniziativa». Conviene an
che ai dorotei, che con i sosteni
tori dell'ex presidente del con· 
siglio, hanno in delìnitiva la re
spunsab11itil e l'interesse d1 dare, 
quale organica magg10ra11za, una 
stabile sistemaz10ne alla DC nel
la condizione duratura del cen
tro-sinistra. E' ovvio che que
s~~ cl.segno dì supremazia sot
tintenda una sicura presa d1 po
terc sul nuovo corso politico e 
presuµponga la liquidazione dì 
ogni altru intermediario demo
cristiano che, come Moro, abbia 
dcciJr•isamente e coraggiosamen
t.? svolto un'opera intelligente di 
medi:u:ione e di sperimentazio
ne. Colombo e Rumor, e Segni 
dietro e sopra di essi, sentono 
questa naturale attrazione ma 
Fanfani, è l'attivismo, la spre
giudicatezza, l'abilità dell'uomo 
che non dà pieno affidamento 
Ne nasce una apparente contrad
dizione che si risolve nel tenta
tivo di pervenire lo stesso alla 
ricostituzione della maggioran
za arenatasi alla Domus Mariae, 
scavalcando la leadership di 
Amintore Fanfani. Da qui la ri
luttanza ad accantonare i moro
tei che, oltretutto, sono nncora 
sostenuti dal successo del pre
sidente del consiglio e minaccia
no di costituirsi in corrente dnn
do corpo alla ipotesi di uno 
schieramento unitario delle sini
stre- capace ancora di attrazione 
verso la corrente fanfaniana. Sta 
di fatto che al convegno doroteo 
hnnno parlt-cipato gli esponenti 
morotei e che Colombo in quel
la sede' ha adombralo la conve
nienza di una intesa unitaria: 
vale a dire di una ripartizione 
dell'esecutivo tra dorotei, fanfa
niani, morotel. sindacalisti e ba
se; base che vuol dire, però, più 
Sullo che i basisti, essendo in
tervenuta nella corrente demo
cristiana di sinistra una spacca
tura fra il possibilismo di Sullo 
e il rigore degli altri. 

Ed è a questo punto che s'in
seriscono due opposte e conver
genti mosse tattiche, le dimis
sioni dalla direzione DC dello 
scelbiano Elkan da un lato e 
dei cinque rappresentanti fan-

Inni.mi clall' altro, rivolte en· 
trambe :i far saltare l'accordo, 
che ormai può considerarsi ac
quisito, tra dorotei e morotei. 
Con questa differenza : che 
mentre l'iniziativa scelbiana 
non aggiunge nulla di sostan
ziale alla linea di opposizione 
del vecchio leader centrista. Ji
mitando~i a registrare formal
mente un confine peraltro ben 
definito, la sortita del gruppo 
di «Nuove Cronache» rivela un 
disagio profondo di tutta la cor
rente fanfaniana. Che questa ri
::;chia ancora una volta di veder
si tagliata fuori dal gioco nella 
misura in cui si consolida, sia 
pure su un piano esclusivamen
te tattico, un fronte Rumor-Co
lombo-Moro è evidente; appare 
invece meno chiaro il disegno 
che gli amici dell'on. J<'anfani 
si propongono di mettere in at
to: se cioè intendano attraverso 
questa sortita introdurre un ele
mento di tensione che costringa 
gli altri contraenti a rivedere 
radicalmente i termini dell'ac
cordo entro la scadenza ormai 
immediata del prossimo consi
glio nazionale o se, dando per 
scontata l'impossibilità di rag
giungere un compromesso sod
disfacente in quella sede, pun
tino già sulla scadenza congres
suale e, in questo caso. su un 
possibile fronte comune delle 
correnti di sinistra. 

Ma tutto forse si risolverà 
con un accorto dosnggio di spar
tizioni che dia prevalenza a do
rotei e fanfaniani e salvi le pre
seru:e morotee. In tal caso Rumor 
diventerà segretario della DC 
al prossimo consiglio nazionale 
e non si terrà aperta la succes
sione a Moro sino al congresso. 
Ed è questo. invece, che richie
dono i basisti contro il parere 
dell'on. Sullo: un dibattito am
pio e spregiudicato al congres
so per far valere sulla nomina 
del segretario le ragioni di una 
politica e precisare i rapporti fra 
le correnti non tanto in termini 
di convenienza tattica quanto 
per chiare definizioni politiche. 

Nasce anche nella DC. stan
do cosi le cose, una nuova si
nistra: e chiede la leadership 
di Aldo Moro. 

LORESZO ACCAROl 
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PALMIRO TOGLIATI'I 

I COMUNISTI E LA DEMOCRAZIA 

Ambiguità persistente 

DI FEDERICO ARTUSIO 

J L DOCUMENTO predisposto dal Partito comuni-
sta per la conferenza organizzativa, le dichiarazioni 

alla stampa, i saggi di " Critica marxista ", hanno ri
velato all'opinione Italiana che il PCI si trova dinanzi 
ad una operosa rielaborazione della sua penetrazione 
in I talia e della sua stessa posizione nel quadro del
l'Europa occidentale. Sono due problemi e due dire
zioni distinte di azione, ma più strettamente colle
gate di quanto non appaia a prima vista. Le difficoltà 
che si devono esaminare e affrontare al primo scopo 
si pongono infatti sul piano di quella società alta
mente industrializzata, che costituisce (come To
gliatti ha riconosciuto qualche anno fa) un terreno 
nuovo e abbastanza inesplorato per l'avvento al po
tere dei moderni partiti comunisti. Ma la via che il 
PCI cerca di aprirsi a questo scopo può divenire 
esemplare anche per altri partiti comunisti dell'Oc-

cidente; e non ~ un caso che alla conferenza stampa 
di dieci giorni fa, alle Botteghe Oscure, si sia ac
cennato alla opportunità di una " conferenza euro
pea ", forse più utile di una "pancomunista ". 

In breve, ci sembra che la situazione dinanzi alla 
quale i nostri comunisti si trovano sia questa. E' 
giunto per loro il momento di ricavare conseguenze 
concrete da due circostanze. 

1 L'U.nio.ne Sov~e~ica non 50)0 ha smesso da dieci 
anni d1 volersi imporre come stato e come parti

to-guida; ma ha affermato e::.plicitamente l'esigenza di 
potersi raccogliere sui suoi problemi interni: si chia
mino essi, ottimisticamente, fase di passaggio dal so
cialismo al comunismo - o, più rea!i,ticamente, fase 
di sviluppo del livello generale dei consumi. Questa 
esigenza, che domina anche la politica estera e della 
difesa in URSS, non solo mette gli altri partiti non 
al potere nella necessità di non intralciare il lavoro 
politico sovic~ico; ma di impostare i propri problemi, 
a loro volta, 10 modo altrettanto strettamente coeren
te alla situazione in cui sono costretti ad operare. Nul
la, o quasi nulla della logica inerente alla vita sovie
tica si ripete nel caso di partiti all'opposizione in 
terra di orientamento capitalistico. E' venuto dunque 
il tempo, per i partiti comunisti occidentali, di im
postare " regionalmente ", e in modo distinto da 
quello sovietico, la tecnica del proprio sviluppo verso 
il potere. C'è persino da dubitare che, adottando la 
parola d'ordine del decentramento, nella relazione 
per la conferenza organizzativa, il PCI non abbia in
dulto a quello che è divenuto un costume generale, 
presso i regimi socialisti, ma che non è detto costi
tuisca davvero la scelta più acuta o più producente 
per il consolidamento della posizione comunista in 
Occidente. 

2 Ma non si tratta solo di distinguere ormai netta-
mente le metodologie del potere tra partiti comu

nisti al governo in sistema di collettivismo, e all'op
posizione in capitalismo. Si tratta, ed ~ un problema 
ora non più solo europeo ma italiano, di rendere con
creta e veriilcabile una egemonia del partito, sia pure 
nell'ambito della minoranza, su larghi settori dcJ pro
letariato italiano, che in modo crescente, ma non or
ganizzato, portano il loro voto al partito comunista. 

Qui, come è stato serenamente riconosciuto in 
particolare da Amendola e Berlingucr, il PCI si trova 
di fronte a una sconcertante manifestazione di sponta
neismo. Mentre il voto elettorale è aumentato, dal '53 
ad oggi, dal 20 al 25 per cento, cioè di un quarto, il 
partito ha, nello stesso tempo, perduto il quarto dei 
suoi iscritti. La loro età media è invecchiata; le file 
proletarie del PCI si sono rallentate. Solo più il 12 
per cento degli operai italiani sono associati al partito 
comunista, anche se, com'è probabile, 1'80 per cento 
dei voti elettorali sono di operai o di persone delle 
loro famiglie. Questo significa che, nel suo riassetto 
e ammodernamento, il capitalismo italiano genera una 
società operaia, che vede ancora o prevalentemente 
nel partito comunista la tutela della sua opposizione 
di classe; ma questa stessa società preferisce delegare 
il compito al PCI, anziché, all'interno di questo, cu
rarlo lei stessa; e forse, dietro a tale inerzia, sta una 
riserva: domani il voto sarà rovesciabile su altre or-
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GIORGIO AMENDOLA 

ganizzazioni politiche, che promctt<lnO di operare in 

modo più concreto, o più efficiente, del PCI. 
Dai materiali che i comunisti ci hanno fornito in 

questo mese, esce abbastanza chiara dunque questa 

prcoccupaiionc: non basta che la società del neocapi· 

talismo italiano provochi dei movimenti di massa ver

so il PCI; qw.:sti movimenti, come dice la crescente 

sproporzione fra iscritti ed elettori, non sono "or

ganizzatl '', cick non son:> guidati da una coscienza 

di partito. I comunisti non possono cerco lamentarsi 

che la "spontaneità" della classe operaia italiana pro

duca una certa scelta; ma debbono preoccuparsi che 

essa non sia il frutto di un'adesione ideologica, di una 

prospetuva di potere, di una previsione strategica. O 

si trova il metodo per conferire una " verità politi· 

ca " a questo voto, o tutto diventa malsicuro. 

3 A questo quadro generale, che ancora è comune 

per esempio al PCF, si aggiunge un tratto ulte

riore, che delimita in modo precisissimo la situazione 

dci comunisti italiani: il centro sinistra. 

Conosciamo la posizione che essi hanno assunto 

nei suoi confronti, di opposizione e di spinta a tergo. 

Ma questa scelta in tanto non li parlamentarizza sen· 

za residui, in quanto si basa su una crescente penetra· 

zione operaia. Ora i comunisti godono certo il van

taggio che il centro sinistra non riesca ancora (come ha 

notato con esatezza Tito de Stefano sul "Punto•·) a con

seguire alcuna profonda conferma popolare; ma godere 

il seguito di strati elettorali privi di preciso oriencamen. 

to, e di ispirazione piuttosto negativa, non è poi un 

forte vantaggio. Resta sempre la possibilità che una 

riuscita del centro simstra nel semo dello stato di be

nessere, o anche solo di una rivulutazione salariale, di· 

srolga centinaia di migliaia di \'Oli dal PCI. Qualunque 

partito di opinioni, qualunque partito non marxista, 

può poi anche ~opportare tali iatture, perchè dispone 

di mezzi parlamentaristici e clientelistici per cercare 

compensi nell'orto di altri parti ti affini: ma che deve 

fare il PCI ? 
I documenti « organizzativi » del partito comunista 

rivelano questo complesso in preoccupazioni, che non 

sono di modesta portata; e i saggi di « Critica mar

xista ,. sono Io sforzo migliore di cui il PCI fosse ora 

capace per cercar di aggiornare la concezione del par· 

tito agli S\'iluppi organizzati\·i richiesti dal momento. 

Naturalmente bisognerà aspettare la conferenza, e 1'• 
zione di un anno o due, per rendersi conto della capa· 

cità del PCI di risollevarsi dall'attuale fortunata di

spersione organizzativa. 
Restano tuttavia due pesJnti dubbi sulle vie pre

scelte. E in particolare: il principio del decentramento, 

della sostituzione tendenziah.: ddlu sezione alla cellula, 

della rilevanza da assegnare ai comitati cittadini e re· 

gion.tli, ~ eminentemente formale. Que~ta trasforma

zione organizzativo non è ancora nulla, se non si pre· 

cisa quale contenuto ideale deve essere agitato, ana

lizzato, offerto alla decisione degli strati popolari, per 

impegnarli. Essa ha tutta !"aria di una « dislocazione •, 

piuttosto che di uno « sviluppo». I documenti or

ganizzativi, comunque, non consentono di vederci nul

Li di più. 
Secondo: il pluripartitismo, come regola della de· 

mocrazìa accettat.1 ora dai comunbti, è intro<lotto, nel 

documento organizzati\'o del PCI, come una sorta di 

consert~o a una nuova generale parola d'ordine ( adot· 

tata negli stessi giorni anche dal PCF) senza che sia 

stato riveduto, a questo proposito, il tradizionale con

cetto del partito come sovrastruttura dci rapporti di 

classe Nac:Jralmcnte si può bene ammettere che, am

messa una struttura sociologica assai articolata e inter· 

namente varia del mondo operaio in regime neocapi· 

talistico, :.i possa anche giusri6c:ire una pluralità di 

partiti di cl:me. Ma in nome di che co;oa il PCI rinun

zia a « subordinare ,. olla propria guida gli altri par· 

titi? Forse a un principio di indifferenza ideologica? 

Oppure di semplice opportunità? 
Nel primo caso, si .1\•rebbe un decadìmcnto, nel 

secondo una ricaduta nella vecchia duplicità. Sono que· 

sti i punti ancora oscuri di un esame autocritico altri· 

menti coraggioso. Ed è intorno ad essi, che bisogna at

tendere alla prO\·a questa fase ormai finale dcl togliat

tismo. 
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,.,... LA FEDERCONSORZI IN PARLAMEN.TO (IV) 

IL PRESIDENTE DELLA FEDERCONSORZI NINO 
COSTA <IN ALTO) E IL PRESIDENTE DEI COLTIVA
TORI DIRETI'I PAOLO BONOMI CIN BASSO) 

H 

A vele spiegate 

DI ER~ESTO RO"Sl 

QUANDO, sul numero del 10 dicembre dell'Astro. 
labio, riferii che qualche giornale aveva fatto il 

nome dell'on Venerio Cattani quale candidato del 
P.S.I. al ministero dell'agricoltura, e mi rallegrai che 
tal candidatura fosse stata bocciata perché «il socia
lista Cattani sarebbe stato una copertura molto più 
comoda, e quindi molto più gradita alla Federconsor
zi, del democristiano Fcrrari Aggradi », non era stata 
ancora resa pubblica la lista dei sottosegretari. In rico
noscimento delle sue benemerenze bonomiane, l'ono
revole Cattani ha avuto il contentino del sottosegre
tariato, ed il Giornale di agricoltura se ne è subito 
particolarmente compiaciuto, garantendo che il par
lamentare socialista avrebbe portato, nell'agricoltura, 
un «contributo di idealismo e di progresso sociale». 

Un cont ributo di idealil-mO 

Per far meglio capire le ragioni di questa fiduciosa 
attesa non sarà, forse, superfluo risalire al discorso 
col quale l'on. Cattani. il 5 ottobre scorso, illustrò a1Ja 
Camera la mozione sulla Federconsorzi presentata dal 
suo gruppo. Il futuro sottosegretario, per prima cosa, 
affermò che nessuno, neppure durante la campagna 
elettorale, awva chiesto la liquidazione della Feder
consorzi; affermazione che non corrispondeva affatto 
al vero, perché al primo convegno del Movimento 
Gaetano Salvemini (che ebbe una vasta risonanza su 
tutla la stampa, quella socialista compresa), il 31 
marzo scorso, l'avv. Leopoldo Piccardi presentò un 
disegno di legge. il cui primo articolo era proprio inti
tolato: «Scioglimento dei Consorzi Agrari e della Fe
derazione dei Consorzi Agrari» (1). 

Dopo aver sostenuto che «sarebbe stato difficile 
liquidare un patrimonio privato, quale era quello del
la Federconsorzi», e che l'agricoltura italiana aveva 
bisogno. come tutte le altre in Europa, di una forte 
organizzazione consortile, !'on. Cattani dichiarò: 

«La Federconsorzi dovrebbe servire a questo sco
po. e fino a quando non avremo trovato uno strumento 
migliore essa dovrà essere vieppiù adeguata a que
sto compito ... 

Per eliminare la commistione fra il pubblico ed 
il privato, !'on. Cattani non seppe proporre altro che 
la separazione formale della gestione del settore pub
blicistico da quella del settore privatistico: la prima 
gestione doveva essere sottoposta ad un permanente 
controllo pubblico, mediante un comitato di garanti 
di estrazione parlamentare. mentre la seconda doveva 
essere riformata secondo criteri democratici: ma l'una 



e l'altra avrebbero dovuto rimanere dentro l'or
ganizzazione federcons..>rtile, e quindi tutt'e due 
avrebbero continuato ad essere dirette dalle 
stesse persone. 

Queste proposte non potevano che riuscire 
gradite all'on. Bonomi e al rag. Mizzi, i quali. 
durante gli ultimi quindici anni, sono riusciti a 
volatilizznre diecine e diecine di miliardi del 
pubblico denaro, nonostante tutte Je garanzie e 
tutte le salvaguardie contenute nella legge che 
riorganizzò la Federconsorzi nel dopoguerra 
(D.L. 7 maggio 1948, n. 1235). Questa legge, an
cora in vigore, stabilisce che le gestioni connesse 
con le operazioni compiute per conto e nell'inte
resse dello Stato devono essere tenute «separa
tamente da quelle normali», e dispone che tre 
sui cinque membri di ciascun collegio sindacale 
dei consorzi provinciali e della Federconsorzi 
devono essere scelti dai ministeri dell'Agricol
tura, del Tesoro e del Lavoro; in totale. 270 pub
blici funzionari fanno finta di controllare, dal
l'interno, le gestioni federconsortili. A questi 
controlli addomesticati si aggiungono quelli, 
egualmente inefficienti, degli uffici ministeriali, 
della Corte dei Conti, delle due Camere E quan
to alla proposta di creare una commissione par
lamentare di controllo, per immaginare a cosa 
potrebbe servire, basta ricordare quello che han
no fatto finora le analoghe commissioni parla
mentari per la vigilanza sull'amministrazione del 
debito· pubblico; per la vigilanza sull'istituto di 
emissione e sulla circolazione dei biglietti di ban
ca; per la vigilanza sulla Cassa Depositi e Pre
stiti e sugli istituti di previdenza; per la vigilan
za sulla radiodiffusione .. 

Ancora una volta la montagna avrebbe par
torito il topolino: la grande riforma della Feder
consorzi si sarebbe ridotta a ribattezzare con 
nomi diversi i medesimi organi e le medesime 
funzioni, aggiungendo qualche rotellina, che 
avrebbe richiesto un po più di sugna da ungere, 
per mandare a\·anti come prima la macchina 
mangiamiliardi. 

Una briscola sprecata 

L'on. Cattani, dopo quel discorso, venne inca
ricato di trattare con i rappresentanti della D.C. 
per mettere a punto il programma agrario del 
governo di centro-sinistra. Non possiamo, perciò, 
meravigliarci dei resultati ai quali le trattative 
per la riforma della Federconsorzi sono appro
date; resultati che costituiscono - come ha ri
conosciuto anche l'on. Riccardo Lombardi, par
lando il 26 novembre al Comitato centrale del 
PSI - «la parte più mediocre dell'accordo». 
L'on. Cattani non ha. infatti, saputo (o, meglio, 
non ha voluto) trarre alcun profitto dall'asso di 
briscola che. all'ultimo momento, gli aveva pas
sato il presidente della Federconsorzi, dr. Costa, 
con la esplosiva relazione, letta il 21 novembre 
al Consiglio di Amministrazione della Federcon-

sorzi per liberarsi dalla soggezione all'on. Bo
nomi. I socialisti hanno rinunciato alla richiesta 
di far nominare una commissione parlamentare 
per vederci più chiaro dentro la Federconsorzi; 
hanno rinunciato a sostituire - in attesa dei re
sultati di tnle inchiesta - un commissario go
vernativo a:,li organi sociali (quasi interamente 
composti di uomini di paglia dell'on. Bonomi). 
responsabili delle più scandalose inadempienze 
nei confronti dello Stato e delle più sfacciate 
malversazioni del pubblico denaro. e - quel 
che è ancor peggio - hanno accettato, il « sug
gerimento» di provvedere alla «costituzione, 
presso la Federconsorzi. di una gestione speciale 
autonoma, sotto il controllo pubblico, incaricata 
di importare e disporre la vendita all'ingrosso 
dei prodotti importati, nonchè di costituire spac-

(1) Nella relazione sul disegno di legge deffavvo
cato Piccardi si legge: e Se e vero che funzioni statali 

di tanta importanza quali quelle che sono state in 

passato e sono tuttora alftdate alla Federconsorzi 

non possono, senza grave imprudenza, essere de

mandate ad organismi pubblici o privati, che perse

guano altre finalità e abbiano la tutela di altri inte
ressi, è chiaro che, per questa parte, la Federcon

sorzi deve essere messa fuori causa (pag. 177 di La 

Federconsorzi, E. Rossi, P. Ugolini, L. Piccardi, Fel

trinelli editore, 1963). E, nella pagina successiva si 
legge che e sarebbe stata vana la speranza di risa

nare un organismo così profondamente viziato quale 

la Federconsorzi, di svincolarlo dal peso di un 

passato che irrevocabilmente lo qualifica, di liberar
lo dalle incrostazioni di interessi personali e poli
tici che ne condizionano i movimenti >. 

J : 

Tempi moderni 
dell'economla, della polltlca, della cultura 

Sommario del n. 14, luglio-settembre 1963: 

F. Onofrl: Classi, strutture sociali, potere; 

J. La Palombara - G. Freddi - D. Ferrari -
S. Cimmino: Burocrazia, programmazione, 
potere politico; 

La situazione italiana e il PSI: 

G. Albanese: H capitalismo italiano e la pro
grammaziorn?; 

G. Zappa: La pianificazione in una economia 
di mercato; 

:\f. Carabba: L'articolazione territoriale della 
programmazione; 

G. Lauzi: La politica sindacale del PSI; 

G. Ben~vento - F. Sasoano: La corrente socia
listn nella CGIL; 

F. Sassano - G. Muraro - A. Livi: La corrente 
sindacale sociali.5ta nel triangolo industriale. 

Schedario 



cl per la vendita diretta o di accordarsi con Enti 
comunali o privati per vendite a prezzi conve
nienti,. (2). 

Moralizzazione o morolizzazione? 

Che i socialdemocratici abbiano potuto fir
mare un accordo con le clausole sulla Federcon
sorzi che ho sopra riportate è, per me, più che 
comprensibile: quando si tratta di mangiare nel 
piatto della D.C., Saragat e i suoi fedeli hanno 
uno stomaco a prova di bomba; sono sempre 
stati completamente d'accordo con l'?~· Bonomi 
sul modo in cui deve essere ammm1strata la 
Federconsorzi quale «diga verde» contro il co
munismo: quanti più miliardi essa riesce a pom
pare dalle cassE' dello. Stato e _dalle tasch~ dei 
consumatori e tanto piu alta puo essere la diga .. 
con qualche piccolo v::mtaggio diretto anche per 
i suoi costruttori. 

Molto meno comprensibile è che questa roba 
sia stata digerita dai socialisti, che durante l'ul
tima campagna elettorale - a differenza dei 
saragattiani - avevano coraggiosamente accen
tuata la loro posizione polemica contro l'orga
nizzazione bonomiana. Il deputato socialista An
derlini (membro della Commissione di agricol
tura della Camera) esponendo, il 30 marzo scor
so al nostro convegno, il programma agrario 
dei suo partito, era arrivato, ad esempio, ad af
fermare che la Federconsorzi era solo «una cin
ghia di trasmissione dei grandi monopoli indu
striali» e che «tutte le strutture che facevano 
capo a' Bonomi (Federconsorzi, Coltivatori di
retti Federmutue), gli uomini di Bonomi, siste
mati nei punti chiave del ministero delrAgri
coltura, le diverse ramificazioni nel mondo della 
finanza e dell'industria, costituivano il maggior 
ostacolo sulla via di un rinnovamento della po
litica agraria italiana» (3) . E l'Avanti! del 31 
marzo, commentando i lavori del convegno, sot
to il titolo significativo« Un mostro che corrom
pe la vita pubblica», mi aveva amichevolm~nte 
rimproverato di essere stato troppo pess1m1~t~: 
di non aver tenuto conto «delle nuove poss1b1-
lità che sar ebbero state offerte da una nuova 
situazione parlamentare e governativa, sopr~t
tutto in tema di moralizzazione della vita 

pubblica». . . 
Arrivate finalmente queste «nuove poss1b1-

lità », pare che (forse per un difetto di pronuncia 
dei democristiani) «moralizzazione» stia dive
nendo sinonimo di « morolizzazione ». 

In tutti i m odi - vorrei domandare ai diri
genti del PSI - se si voleva cambiare qualcosa 
nella Federconsorzi, perchè è stato incaricato 
di trattare con i democristiani l'on Cattani? 

La relazione Costa 

La relazione, a cui sopra ho accennato, letta 
il 21 novembre scorso dal presidente della Fe
derconsorzi al suo consiglio di amministrazione 

- dopo avere riconosciuta la validità di gran 
parte delle critiche e delle accuse mosse anche 
da noi, alla Federconsorzi - conclude con sette 
punti programmatici. I più importanti sono i 
primi tre: 

« 1) Riassunzione da parte del Consiglio di 
amministrazione di tutte le prerogative ed attri
buzioni concessegli dalla legge e dallo statuto, 
con conseguente revoca di ogni mandato rila
sciato ad altri, in merito alle materie di compe
tenza del Consiglio stesso». 

Gli «altri», ai quali il dr. Costa generica
mente si riferisce in questo punto, sono, in real
tà, una sola persona: il rag. Leonida Mizzi, di
rettore generale della Federconsorzi, ed eminen-

• za grigia dell'on. Bonorni. 

"'2) Riesame in sede di Consiglio di tutte le 
convenzioni stipulate dalla Federazione con le 
ditte fornitrici, per determinare se dette con
vem:ioni siano utili e convenienti, e quindi se 
debbano essere confermate, modificate o addirit-

(2) Confesso che, nlla prima lettura del pro
gramma. concordato il 3 novembre fra i quattro par
titi per la formazione del governo di centro-sinistra 
erano sfuggite anche a me le parole riportate sopra: 
nel testo, fra virgolette; sicchè, criticando su L'astro
labio del 10 dicembre quel documento, ml ero sof
fermato solo sulla frase relativa alla politica di 
mercato che si trova nel paragrafo intitolato e Agri
coltura >, là dove dice che i partiti convengono di 
adottare e gli opportuni strumenti di azione pub
blica per la importozione di prodotti alimentari e 
per il mercato dei prodotti agricoli>, senza fare al
cun riferimento alla Federconsorzi. Io allora avevo 
osservato che questa frase - non prevedendo la co
stituzione di un ente pubblico, completamente se
parato dalla Federconsorzi - lasciava adito alle più 
diverse interpretazioni; ma il e suggerimento> di 
costituire una gestione speciale autonoma, e presso 
la Federconsorzi >, aggrava molto di più la situa
zione. Il e suggerimento> mi era sfuggito perchè si 
trova nascosto in una pagina precedente, fra gli 
e orientamenti > riguardanti e l'offerta per il breve 
periodo>: né si riesce a capire come possa logica
mente essere messo d'accordo con la molto più ge
nerica frase successh·a, sop1·a riportata che parla 
soltanto di e opportuni strumenti>. Si sono accorti 
coloro che hanno firmato l'accordo, per conto del 
PSI , che si tornava due volte sullo stesso argomento, 
per dire cose molte diverse, e che le parole più in
sidiose erano state inserite nel preambolo, in un 
punto in cui nessun lettore si aspettava di trovarle? 

Il e suggerimento> è stato subito fatto valere dalla 
Federconsorzi per rafforzare la sua posizione di man
rtutaria dello Stato, ed ha consentito a 24 Ore di af
fermare, sul numero del 16 gennaio, in un lungo 
articolo anonimo di prima pagina, che e il governo 
vuole affidare alla Federconsorzi il compito della 
regolazione delle importazioni agricole >. CE' abba
stanza singolare che anche il quotidiano dei grandi 
industriali lombardi, intransigente paladino delle più 
estreme tesi liberistiche. contro qualsiasi influenza 
dello Stato nella vita economica, dimentichi comple
tamente queste tesi e faccia proprie le tesi del
l'on. Bonomi, tutte le volte che è in ballo la Feder
consorzi... l\.1i racoli delle public relations, come ora si 
dice, delle società che possono spendere parecchi mi
liardi ogni anno al dì fuori di ogni serio controllo). 

(3) La Federcon11orzl, op. c1t., pagg. 78, 80. 



tura disdette nei termini e con le modalità di 
contratto ... 

Le «ditte fornitrici», a cui Costa accenna in 
questo punto, sono la FIAT e la Montecatini. 

"3) Comunicazione al Consiglio delle condi
zioni concordate con gli organi statati in ordine 
alle gestioni svolte per conto detto Stato: misure 
dei compensi e situazione attuale dei versamenti 
eff t>ttuati dallo Stato alla Federazione e da que
sta ai Consorzi ... 

Con queste parole il dr. Costa ha riconosciuto 
che neppure il Consiglio di amministrazione è 
mai stato informato di quanto è avvenuto nelle 
«gestioni speciali», tenute daJla Federconsorzi 
per conto dello Stato (ammassi, «franco mo
lino», importazioni, esportazioni). 

Gli altri quattro punti sono diretti a dare 
una prima soddisfazione alle richieste di una 
più equa ripartizione degli utili e dei compensi 
fra Federconsorzi e Consorzi agrari e di una 
riforma strutturale dell'organizzazione feder
consortile per ricondurla al suo originario ca
rattere cooperativo. 

Manca. nella relazione Costa, un qualsiasi 
accenno alla questione principale: a quella dei 
rapporti fra la Federconsorzi e lo Stato. 

La ribellione dei « bonomiani » 

La relazione Costa è stata discussa e respint:i 
con 17 voti contro 4, in una tempestosa riunione 
del Consiglio di amministrazione della Feder
consorzi, tenuta il 9 gennaio, di cui ha dato un 
ampio e interessantissimo resoconto l'ultimo nu
mero dell'Espresso. 

Prendendo apertamente posizione contro il 
presidente, i 17 consiglieri bonomiani hanno 
votato un lungo ordine del giorno, pieno di 
vento, in cui - senza fare alcun riferimento ai 
punti programmatici del dott. Costa - hanno 
manifestato la loro « legittima soddisfazione» 
perchè, nel programma governativo, l'organiz
zazione federconsortile viene additata quale 
«strumento di importanza fondamentale per la 
realizzazione dei compiti di propulsione indi
spensabili al potenziamento del settore agri
colo»; hanno impegnato i loro organi delibera-
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tori «alla concreta e sollecita formulazione ed 
aJl'immediata attuazione del programma di adat
tamento strutturale ed organizzativo, per la cui 
realizzazione il governo ha chiamato a collabo
rare la Federconsorzi e i Consorzi»; ed hanno 
considerato «assorbita» nel quadro di tale pro
grammazione «ogni questione comunque affe
rente all'organizzazione interna e<l all'azione 
esterna. sia della Federazione che dei Consorzi ... 

Tutto \'a bene, madama la marchesa ... 

La << piena libertà » 

L'organo ufficiale della Federconsorzi - il 
Giornale di agricoltura - che non ha scritto 
neppure una parola sulla relazione del presi
dente Costa ( 4) - ha riportato integralmente, 
sul numero del 19 gennaio l'ordine del giorno 
del Consiglio di amministrazione, senza dare 
alcuna notizia sul violento contrasto scoppiato 
fra i1 presidente e la maggioranza dei consiglie
ri e presentando la riunione del 9 gennaio comP. 
una riunione di ordinaria amministrazione. Ha 
solo accennato al fatto che la votazione non era 
stata unanime: 

«Se non erriamo - ha scritto - è la prima 
volta, da vari anni, che la votazione consigtiare 
non è stata unanime: la si può tuttavia conside
rare tale (sic!) di fronte ai 17 consiglieri cht> 
hanno a-pprovato un determinato programma di 
lavoro ed i 4 che si sono astenuti. Con questa 
votazione la Federconsorzi entra dunque a vele 
spiegate neZ programma governativo come uno 
dei maggiori strumenti della sua realizzazione». 

E andando avanti nel suo commento, il 
settimanaJe della Federconsorzi ha poi affermato 
che « occorre sgombrare il campo da un assur
do equivoco, nato negli ambienti politici e ad 
arte sbandierato»: 

.. Si parla di dare indipendenza ai Consorzi 
agrari, come se questi enti, netla loro figura giu
ridica di libere società cooperative (sic!) con 
propri soci. con propri organi statutari, regolati 
dal Codice e da una legge speciale, non godes
sero già di una piena libertà funzionale (sic!). 
La volontà di calcare la mano sull'autonomia dei 
Consorzi agrari nasconde evidentemente il pro
posito di scardinare l'unità organizzativa e di 
mettere allo sbaraglio i singoli Consorzi». 

Sarebbe difficile immaginare una maggiore 
spudoratezza. 

In una dichiarazione rilasciata alla stampa, 
il 10 gennaio, il sen. Bonacina (uno dei pochissi
mi parlamentari socialisti che hanno inteso tutta 
la importanza della questione, quale banco di 
prova della politica di centro-sinistra) ha affer
mato che le denunce del dr. Costa «erano di una 
tale gravità da esigere una sola risposta, e non 
dal consiglio di amministrazione della Feder-

< 4) Il testo integrale della relazione Costa è stato 
pubblicato sul numero di dicembre 1963 dcl Lavora
tore dei Consorzi agrari, organo ufficiale dcl Sinda
cato nazionale lavoratori C.AP. 
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comorzi, ma dat ministro deU' Agricoltura, a cui 
spetta per legge il controllo sitll'organi.zzazione: 
e la risposta doveva consistere nello scioglimen
to del consiglio, e nella nomina immediata di un 
commissario perchè avviasse a risanamento la 
situazione federconsoriile in tutti i suoi aspetti». 

Nelle condizioni create dal rifiuto del Con
siglio cli porre fine al malgoYerno del rag. Miz
zi e di prendere in esame le riforme proposte 
dal dr. Costa - concludeva il sen. Honacma -
«è chiaro che il discorso sulla Federconsorzi è 
ancora tutto da cominciare e che coloro che han
no approvato il documento si illudono se pen
sano che il programma di governo, laddove no
mina la Federconsorzi e ne prospetta l'impiego 
per fini di interventi pubblici in agricoltura, si 
riferisca proprio a quella federazione qu:lle e 
stata fino ad oggi concepita, guidata e protetta 
dall'on. Bonomi » (5). 

A Cesart- quel che è di Ct-F.are 

Il 15 gennaio, il dr. Costa ha personalmente 
consegnato all'on Ferrari Aggradi una lunga 
lettera in cui il ministro dell'Agricoltura viene 
posto davanti alle sue responsabilità. Con que
sta lettera, infatti, egli è stato ufficialmente m-

. formato del moto di rinnovamento della organiz
zazione federconsortile, al quale oggi parteci
pano le amministrazioni dei Consorzi ancora ef
ficienti e la grande maggioranza dei dirigenti e 
dd personale dipendente, «contro l'attuale si
stema di gestione della Federconsorzi, che viene 
accusata di « aver creato uno strumento nell'in
teresse di una ristretta cerchia oligarchica. o 
comunque con fini di natura politica, conseguen
temente distorcendo la statutaria struttura della 
istituzione». Dopo aver ripetuto le accuse mosse 
alla gestione della Federconsorzi e dopo aver ri
badito i suoi sette punti programmatici ed aver 
sommariamente riferito sulla riunione del con
siglio di amministrazione, il dr. Costa ha rico
nosciuto che, secondo le norme del giuoco de
mocratico, non gli resterebbe altra via da per -
correre che quella delle dimissioni; ma, convin
to che il voto della maggioranza del con!;iglio 
era stato determinato dall'influsso della Confe
derazione dei Coltivatori Diretti, dell"on. Bono
mi, aveva ritenuto suo dovere compiere un ul
timo passo: «rappresentare al ministro - quale 
organo tutorio della organizzazione - la est1ema 
gravità della situazione creatasi nei Consorzi 
agrari mediante il loro stato di assoggettamento 
economico e amministrativo ad un entf' che, di
venuto una proprietà personale e non più l'unio
ne dei federati, imponeva ormai la propria vc:
lontà, attraverso organi esautorati, per fini spes
so estranei alle necessità e ai doveri dell'orgn
nizzazione ». 

Il dr. Costa concludeva la sua lettera invitan
do il ministro a intervenire, con la maggiore ur
genza possibile, contro la deliberazione del c0n
siglio, presa non nell'interesse dell'organizzazio-
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ne, ma della sopravvivenza di un dominio oli
garchico, ed esprimendo la speranza che col suo 
intervento, il ministro avrebbe saputo dimostra
re che il programma assunto dall'attuale gover
no della Repubblica, nel senso di un rinnova
mento democratico del pubblico costume non 
e1·a un insieme di vane parole. ' 

Che far~t Ferrari Aggradi? 

Credo di conoscere abbastanza bene il mini
stro Ferrari Aggradi per aver fiducia che, dopo 
la lettera del dr. Costa, farà tutto il possibile per 
risolvere nel modo migliore questo grave e dif
ficilissimo problema, sul quale tutti i suoi pre
decessori hanno evitato di prendere posizione, 
per paura di bruciarsi le dita. Ma avrà Ferrar! 
Aggradi la forza di resistere alle pressioni di 
tutti i Potent!ssimi Personaggi inter~suti a per
petuare un sistema che ha consentito finora di 
finanzi~r~ più ~he g_er:ieros~ente i partiti al po
te:e. e 1 _g1orna~1 am1c_1, e di creare - con i quat
tr1m dei contnbuenh, ed usando gli stessi, pre
cisi metodi con i quali i sindacati fascisti otte
nevano l'entusiastico consenso delle masse a 
qualsiasi iniziativa del duce - una formidabile 
organizzazione elettorale, capace di con vo•rliare 
dietro Io scudo crociato milioni di voti ctef con
tadini? 
, Io non I? so; mn. m1 ~ar certo elle neppure 

I on. Ferran Aggrad1 potra fare niente di buono 
se non sarà validamente sostenuto anche dal 
P.S.I.. e se il P.S.I non riuscirà a rendere inof
fensivi i suoi « piselli onorari», che desiderano 

. (5~ Mette il conto di .rilevare che, dOPo la pub
blicazione delle. d1c_h1araz1oni del sen. Bonacina, J'a
ge1;1Z1a e Mont_ec1tono ... molto vicina - mi dicono -
ali on .. C~ttan1, nel bollettino dell"ll gennnio, in una 
nota mt1tolata; e Una irresponsabile dichiarazione 
del sen. Boi;iacma sconfesi;ata dal PSI •. ha scritto: 

e In mento ad una irresponsabile dichiarazione 
del s~n. ;Ercole Bonacina. esponente di un gruppo 
n:1moritano d~ll~ corr.entc autonomista del PSI. rela
tiva . ad u~ n_d111:1en~1onai;nento della Federconsorzi. 
n.egh ~mb1enti ~irezionail del Partito socialista (?) 
si ra rilevare ali agenzia Montecitorio che nesi;un im
pegno pro~rammatico_ è stato assunto dai partiti di 
governo circa una d1versn strutturazione della Fe
derazione in vista del suo impiego per fini d"inter
\'ento pubblico in agricoltura. 

e La ~rese~a. al ver~ice del _ministero dell'Agri
coltura d1 uomm1 come I on. Mano Ferrari Aggradi e 
del .so~tosegretario soci_alista Venerio Cattnni (sic!) 
costituisce per altro d1 per se una garanzia suffi
ciente almeno per il momento (sic!) _ 
che ogni controllo sulla gestione democratica del
la FPderconsorzi verrà esercitato con scrupolo e SE'

verità. 
e La pretesa del dr Costa di voler imporre in se

de di Consiglio di amministrazione della Federcon
sorzi propri particolari punti di \•ista (che rientrano 
più in un quadro di antagonismo politico tra gruppi 
democristiani che in ragioni d'indirizzo aziendale) 
non poteva e non può comunque venir considerata 
meritevole d'un intervento esterno, che non trova 
giustificazione alcuna nella lettera e nello spirito de· 
gli accordi di legislatura >. 



solo partecipare ai vantaggi del sottogovt'>mo, e 
non si getterà nella lotta con molto maggiore 
impegno, per riconquistare il terreno perduto 
durante le trattative sul programma di goveniu, 
contro la banda bonomiana, ancora rappreseu
tata alla Camera da una ottantina di gianmzze
ri, eletti con i quattrini della Federcunsorzi e 
con i voti della Coltivatori Diretti. 

In particolare ritengo che. se i socialisti vo
lessero veramente fare sul serio, dovrebbero in
sistere (nel consiglio dei ministri, in Parlameu
to, nella stampa, nelle riunioni del pa1tito ~ dei 
sindacati) per ottenere: 

1) che venga preso subito qualche provvedi
mento esemplare per for capir e ai più alti pa
paveri dei ministeri che qualcosa e carnl>iato 
dopo In costiluzione del governo di ceutro-sini
strn. Dovrebbero, perciò, essere rimossi dai loro 
posti quei direttori generali e quegli ispettori 
ai quali è affidnto il compito del controllo e del
la vigilanza sulla organizzazione federconsorti
le, che risultano maggiormente compromessi nd
le inadempienze e nelle malversazioni della Fe
derconsorzi: primo fra tutti il comm. Domenico 
Miraglia, direttore generale dell'alimcntnzìone, 
che da quattordici anni presiede il collegio sin
dacale della Federconsorzi ( 6); 

2) che il ministero dell'agricoltura non cot1-
senta la convocazione di un'assemblea straordi
naria della Federconsorzi diretta a confermare 
il voto del consiglio di amministrazione del 9 
gennaio ed a costringere il presidente Costa rule 
dimissioni I bonomiani stanno già adoperando
si per far chiedere tale convocazione dal deci
mo dei consor-.i:i, previsto dallo statuto; ma 
tale assemblea sarebbe solo una buffonata. In 
conseguenza della antidemocratica legge del 
1948, gli ottantanove consorzi provinciali sono 
quasi tutti nelle mani di persone di fiduCJa del
l'on. Bonomi: sedici sono amministrati da c<1m
missari ministeriali (otto dei quali dipendenti 
della Federconsorzi); 

3) che venga senz'altro data pubblicità ai 
"for!oits" dei compensi (stabiliti anno per anno 
dal C.I.P , a partire dal 1949) alla Federconsorzi 
ed ai Consorzi provinciali per i servigi da essi 
prestati per conto dello Stato con le «gestioni 
speciali». Cosa veramente enorme: questi 
"forfaits" sono sempre stati tenuti segreti an
che al presidente della Federconsorzi. Sarebbe 
sufficiente tale pubblicazione per accrescere a 
mille doppi la indignata reshtenza degli agl'i
coltori iscritti ai Consorzi prC1vinciali contro 
J'on. Bonomi e il rag. Mizzi. perchè risulterebbe 
da essa evidente la entità della spogliazione dei 
Consorzi provinciali compiuta dalla Federcon
sorzi. 

4) che venga nominato al più presto un com
missario governativo alla Federconsorzi, col 
compito di presentare. entro pochi mesi, i rtn
diconti delle «gestioni speciali»; di far cessare 

(6) Nella seduta della Camera del 10 ottobre 
scorso, il ministro dell'Agricoltura, on. Mattarella, 

sostenne che ln presentazione, da parte della Feder
consorzi, dei rendiconti delle gestioni speciali e non 
era obbli&atoria e Q~indi non era necessaria>, e che 
i rendiconti non pote\'ano essere presentati se non 
venivano prima stabilite le modalità della rend1con· 
tazione nella legge per l'assunzione della spesa a 
carico dt'l bilancio dello Stato (prima, cioè, biso
Ana,·a dare i quattrini e poi chiedere i conti); e nes
suna inndt•mpiem:n e nessun addebito potevano t"S

:-ere contPStati al collegio sindacale della Federcon
sorzi, e quindi al suo presidente, prof. Mira&lia >. 

Fino a quando a\·remo ministri di questa specie, 
neppure i direttori generali più camorristi avranno 
niente da temere. 

L'on. r.tattarelln disse anche che Il comm. Mira
f!llo e già due onn1 primo O\'eva provveduto alla tu· 
tela della suo onorabilita nei confronti di due gior
nali con uno quereln ancora non definita>. e che lo 
ste:<so commcndntorc ultimamente si era sentito in 
do\·ere dì Ccr~li avere una accurata elencazione de
gli elementi del suo patrimonio e chiarendo e com
provanJo l'origine dci 1moi beni e l'entità dei suoi 
possessi fin dn epoca remota >. 

e Tutte le volte - dichiarò il ministro - che si 
p,uarda ad un punto di arrivo non si può trascurare 
il punto di pnrtcn:r.a: nel caso concreto, non s1 può 
trascurare la situazione patrimoniale originaria della 

, famiglia ;lell'mtcressato e di lui stesso, quale era 
ancor primo che tosse chiamato agli incarichi che da 
anni ricopre>. Il ministro aggiunse anche che, e sul 
plano non tanto politico quanto semplicemente 
nmano, non si poteva gettare il discredito su un 
funzionario, cioè su un uomo e quindi anche sulle. 
sua famig!ìa, ~e i fatti denunziati non erano accertati 
e tali da dare pieno fondamento e giustificazione a 
quanto si cs~erìva >. 

L'on. Mattarclla non disse se. in questo coso, aveva 
fatto o no il 5uo dovere di ministro, che gli imponeva 
di approfondire l'Indagine per accertare la consi
stenza delle accuse ripetutamente mosse da Vincenzo 
Ca,·allaro <ex funzionario della Feùerconsorzl} al 
comm. M1raglla, di esseri;i arricchito tenendo il sacco 
ai dirigenti dello oreanìzza:r.ione bonomiana, e quindi 
per stabilire se Il comm. Mlraglia doveYa o no essere 
rimosso dnlla presidenza del collegio sindacale della 
Federconsorzi e dalla direzione del servizio respon
sabile degli acquisti all'estero dei generi alimentari 
per parecchie centinala di miliardi. Accennando alla 
querela sporta dal comm. Miraglia contro i due g1or
nah e a tutela della sua onorabilità>, !'on. Mattarella 
volle dare iid intendere che il comm. Miraglio aveva 
reagito in via legale contro tutte le accuse che i:li 
erano state pubblicnmente mosse; mentre, In realtà, 
egli non hn mni reneito contro quello che il Cavallaro 
ha scritto su di lui nei libri sulla e ma!ia degli am
massi> e sul bollettino dell'Agenzia ARNIA. Anche 
il 23 febbraio e il 1° marzo scorso li Cavallaro ha 
puhblieoto, su qtw111to bollettino, molti particolari 
precisi (valore dei beni, località, etti notarili, titoli l 
sulla formazione del patrimonio del comm. Miraglia, 
asserendo che esso non poteva risultare inferiore ad 
un miliardo, ed ho scritto che il comm. Miraj!lla, 
prima di nssumere posti direttivi nel ministero della 
Agricoltura, ern un povero diavolo (figlio di mezza. 
dr!) con nove figli a corico. e L'origine di questa ric
chez:r.a - ha scritto - è Curltva ed è da mettere in 
relazione con le attività svolte dal predetto funzio
nario nell'esercizio dei suoi delicati compiti >. Ca
vollaro ha ripetuto que•ta accu1a in una intervista 
sulla Unitù del 7 mnrzo, ed io l'ho nportata nella 
notn a pagina XXVII del libro La Federconsorzi, 
u~cito neirottobre del 1963. 

Un privato qualsiasi può infischiarsene di quello 
che i giornali scrivono sul suo conto, anche se dicono 
che ruba; non può, a me sembra, infischiarsene un 
elto funzionario che amministra i miliardi dei con
tribuenti e delle cui decisioni può dipendere l'illecito 
arricchimento delle persone che gli sono più vicine. 
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le irregolarità amministrative e le operazioni 
predatorie compiute a vantaggio dei Coltivato
ri Diretti (7); di far piazza pulita delle cariche 
direttive federconsortili di tutti gli imbroglioni 
e i camorristi, e di preparare la riforma aell'or
ganizzazione in senso cooperativistico, rl~sti
tuendo ai Consorzi provinciali una effettiva uu
tonomia. Perchè questi compiti vengano vera
mente assolti è necessario che il commissario 
non sia scelto fra gli amici di Bonomi (Truzzi, 
Germani e compagni), nè fra i funzionari addo
mesticati dalla Federconsorzi, e che abbia la 
capacità, l'onestà e la energia necessari per re
sistere a tutte le minacce e a tutte le lusinghe; 

5) che il governo ritiri subito il disegno di 
legge, n. 303, presentato al Senato il 4 novem
bre 1963 (alla vigilia delle dimissioni del gover
no Leone) dal ministro Mattarella, col quale 
vengono poste a carico del bilancio dello Stato 
le perdite derivanti dalle gestioni degli amrnos
si del grano e del risone tenute dalla Federcon
sorzi negli otto anni dal 1954-'55 al 1961-'62, e. 
in attesa dei rendiconti definitivi, viene autoriz
zata la concessione di anticipi alla Federconsor
zi. fino a 693 miliardi. Per le ragioni già espo
ste sul n. 10 dell'Astrolabio. il nuovo govtrno 
non dovrebbe assumersi la responsabilità di 
questo disegno di legge, non suo, senza emen
darlo almeno in due punti: a) all'art. 3 toglien
do la disposizione che, per la prima volta. da
rebbe una sanatoria all'assurdo, illegale siste
ma dei "forfaits", adottato fin dal 1949, e impe
direbbe ogni ulteriore accertamento, da parte 
della Corte dei Conti e del Parlamento, sulle 
spese effettivamente compiute dalla Federcon
sorzi, di cui ha chiesto allo Stato il rimborso; 
b) aggiungendo una disposizione per impurre 
alla Federconsorzi di presentare. entro un bre
ve termine, tutti i rendiconti delle «gestioni 
speciali», seguendo modalità che dovrebbero 
essere precisate nella legge (non in una circo
lare ministeriale); 

6) che venga costituito un ente di diritto 
pubblico per la esecuzione di tutti gli interven
ti che lo Stato vuole compiere nell'interesse 
dell'intera collettività nazionale (con le impor
tazioni, le esportazioni, lo stoccaggio, la regola
mentazione del mercato dei prodotti agricoli, il 
credito di favore, i sussidi e i premi agli agri
coltori, ecc.); 

7) che venga profondamente modificato l'or
dinamento giuridico dei Consorzi agrari, in 
modo che tornino ad essere delle vere società 
private, come tutte le altre cooperative, senza 
più alcun particolare privilegio, ma anche sen
za alcun intervento delle pubbliche autorità 
nella loro normale gestione. I Consorzi dovreb
bero poter costituire organi centrali di coordi
namento della loro attività e di rappresentanza 
dei loro interessi di cui sentissero ìl bisogno, 
senza chiedere l'autorizzazione a nessuno. Le 
funzioni di assistenza agli agricoltori. già affi
date alla Federconsorzi. dovrebbero essere ha-
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sferite alle regioni ed agli enti regionali di svi
luppo in agricoltura (8) . 

E' evidente che non è possibile fare una leg
ge per regolare quest'ultimo punto pruna che 
vengano costituite le regioni; ma potrebbero, 
intanto. essere avviati gli studi per prepardre 
una tale riforma e venire realizzati i prece
denti punti. 

ERNESTO ROSSI 

(7) L'Avanti! del 15 gennaio ha dato notizia di un 
altro grave arbitrio commesso dalla Federconsorzi, 
denunciato dall'Alleanza Contadina. Da una bolletta 
di pagamento della Federconsorzi. di cui è stato an
che pubblicato il fac-s1m1le dall'Unitd, vengono trat
tenute 40 lire per quintale sul prezzo dovuto ai con
ferenti del grano alrammasso, come e contributo sin
dacale di categoria>. L'Alleanza dei Contadini ha 
scritto che e la trattenuta viene devoluta alla Con
federazione Nazionale dei Coltivatori Diretti e alla 
Confederazione Nazionale dell'Agricoltura, e nessun 
funzionario chiede ai conferenti se autorizzano o me
no l'operazione. I coltivatori che fino ad oggi hanno 
protestato non hanno potuto ottenere alcuna soddi
sfazione perchè le banche, incaricate di effettuare 
la trattenuta conteggiata dal Consorzio sulle bollet
te, non poteva raccogliere nessuna contestazione >. 
Calcolando su tutto il grano ammassato sull'ultimo 
triennio la trattenuta complessiva avrebbe fruttato 
1 miliardo e 120 milioni. 

Quest'ultimo episodio mette ancor più chiaramen
te in luce con quali metodi e a quali fini viene ge
stita la Federconsorzi. 

(8) Ai primi di gennaio. i deputati Sereni (P.C.I.), 
Avolio (P.S I.). Miceli (P.C.I) e Ivano Curti (P.S.I.), 
dirigenti dell'Alleanza Contadini e della Lega delle 
Cooperative hanno presentato alla Camera un pro
getto di legge per la riforma dell'ordinamento giu· 
ridico dei Consorzi agrari e della Federconsorzi, e 
per la istituzione di un ente statale incaricato delle 
importazioni e delle esportazioni agricole. Questo 
progetto propone di limitare le attività della Feder
consorzi ai compiti di collegamento, coordinamento 
tecnico e propaganda ed agli altri compiti analoghi 
e che saranno ad essa delegati, congiuntamente o se
paratamente, dai Consorzi agrari >. All'art. 4 il pro
getto di legge precisa che la Federconsorzi e non po
trà svolgere attività di gestione, nè in via diretta nè 
in via indiretta, anche in caso di delega di uno o 
più Consorzi agrari, e non potrà possedere o essere 
proprietaria, in qualunque forma, di attrezzature. 
magazzini o altri beni produttivi, o di partecipazioni 
a società o imprese che svolgono attività produttive 
commerciali. al di fuori dei benJ patrimoniali indi
spensabili alla ordinaria amministrazione>. Lo stes
so art. 4 abroga espressamente la disposizione del 
D. L. 7 maggio 1948, n. 1235, che consente di affidare 
alla Federconsorzi gestioni per conto dello Stato; 
mentre l'art. 5 prevede la costituzione di un ente 
statale, al quale verrebbero affidate le operazioni 
commerciali sui prodotti agricoli. previste dai trat
tati internazionali, o comunque deliberate dalle pub
bliche autorità; la gestione degli impianti collettivi, 
finanziati in base al cosiddetto e piano verde>; la ge
stione delle attrezzature e delle partecipazioni azio
narie, di cui la Federconsorzi dovrebbe essere espro
priata; l'acquisto e la vendita dei prodotti agricoli 
in difesa dell'agricoltura e per combattere le posi
zioni di monopolio. 

Queste proposte corrispondono sostanzialmente a 
quelle che formulammo nel convegno del 30 e 31 
marzo u.s. Non siamo, invece, d'accordo nell'attribui
re ai Consorzi provinciali Il solo carattPre di coope
rative di secondo grado, e nelle strutture organizza
tive che, nel disegno di legge. vengono proposte, sen
za tenere alcun conto dei poteri che. in base alle 
norme costituzionali. dovrebbero essere riservati al
le regioni nel settore delragricoltura. 



IL DIBATTITO ALL' ELISEO 

I poteri 
del Presidente 

Nessuna interpretazione, per quanto 
estensiva, del nostro ordinamento costi
tuzionale può giustificare l'attribuzione al 
presidente della Repubblica della figura, 
che egli sta assumendo, di depositario e 
interprete della politica estera italiana 

DI LEOPOLDO PICCARDI 

A CONCLUSIONE del dibattito sui poteri del pre-
sidente della Repubblica svoltosi, a iniziativa dcl 

Movimento Salvemini, il 12 gennaio, l'on. Paolo 
Rossi osservò che dalla discussione era risultata una 
unanime concordanza di idee, salvo che su qualche 
questione marginale. E' questo un giudizio che non 
saprei sottoscrivere, percl1.! nel dibattito dell'Elisco 
si sono chiaramente profilate due tendenze, l'una 
rappresentata, con una certa varietà di accenti, dallo 
stesso on. Paolo Rossi, dall'on. Roberto Lucifredi e 
dal prof. Giuseppe Maranini; l'altra dal senatore 
Terracini e più modestamente da chi scrive queste 
righe, anche in questo caso con una certa diversità 
di motivi, ma con un ampio consenso sulle lince 
fondamentali dcl problema. 

L'accordo unanime o quasi unanime vi è stato, 
e non poteva non esservi, sull'impostazione generale 
che, essendomi trovato a parlare per primo, avevo 
creduto di dare al tema, appunto per porre dei limiti 
alla discussione e renderla cosl più feconda. Avevo 
creduto di poter rilevare a questo fine che la nostra 
Costituzione, per quanto concerne la figura e i poteri 
del presidente della Repubblica, si muove in uno 
spazio compreso tra due confini: il nostro legisla
tore costituente non volle creare una repubblica di 
tipo presidenziale; e, pur avendo voluto rimanere sul 
terreno del governo parlamentare, si discostò delibe
ratamente dallo schema costituzionale che aveva fatto 
le sue prove in Italia durante il tempo della mo
narchia, prima che il fascismo distruggesse in Italia 
qualsiasi principio di legalità. Entro questo spazio 
esiste ampia materia di discur.sione e di profonde 
divisioni, ma sui suoi con!Ìni non può mancare un 
sostanziale accordo. La dichiarazione fatta all'inizio 
del suo discorso dal prof Maranini, che a lui riu
scisse difficile vedere in che cosa il presidente della 
Repubblica italiana si differenzi dal presidente degli 
Stati Uniti, ci è parsa, più che l'espressione di una 
maturata convinzione, un 'estemporanea forzatura po
lemica: e cosl la intesero gli altri oratori, che non se: 

ne occuparono, ad eccezione del sen. Terracini, il 
quale bonariamente si chiese che cosa avrebbe rispo
sto il presidente Johnson qualora gli si fosse offerta, 
quale base dei suoi poteri, un'investitura del tipo 
di quella che riceve il presidente della Repubblica 
italiana. 

Non abbiamo dunque in Italia un capo dello 
Stato del tipo proprio alla repubblica presidenziale, 
quale sono gli Stati Uniti; nè il nostro presidente 
della Repubblica ha preso il posto che era stato 
occupato dal re al tempo in cui l'Italia era stata 
retta dalle istituzioni previste nello Statuto albertino. 
Fra le due figure di capo deUo Stato, in un ordina
mento come il nostro, che si può ricondurre pur 
sempre allo schema del governo parlamentare, il pre
sidente della Repubblica si avvicina piuttosto al re 
della monarchia sabauda che al presidente nord-ameri
cano: e ad accentuare questa maggiore somiglianza 
concorrono tradizioni profondamente radicate nel 
nostro paese. E' quindi buon metodo tentare di 
definire la figura del capo dello Stato, neUa nostra 
Repubblica, attraverso un raffronto con fa, corrispon
dente 6gura del precedente ordinamento monarchico 
italiano. Raffronto, che, come è stato ripetutamente 
e da varie parti ricordato nel corso del recente dibat
tito, risulta già dagli stessi lavori dell'Assemblea 
costituente e, con particolare efficacia, dai discorsi 
pronunciati dall'on. Vittorio Emanuele Orlando e dal
l'on. Meuccio Ruini, presidente deUa Commissione 
dei 75, attaccato il primo a quella concezione dello 
stato parlamentare alla quale aveva dedicato tanta 
parte della sua attività di studioso e di cui, come 
uomo politico, aveva fatto una lunga esperienza; più 

21 



aperto il secondo alle nuove idee che erano maturate 

nel travaglio della lotta antifascista e che ora venivano 

messe alla prova, nel tentativo di dare alla ricuperata 

libertà una base più solida e sicura. Il re - ricordò 

il Ruini in quell'occasione - partecipava nl potere 

legislativo, perchè la I :~ge richiedeva, attraverso la 

sanzione, il concorso della sua voloncù; era il titohm;; 

del potere giudiziario percH.: le semenze erano pro

nunciate in suo nome; cm 11 capo dt'll'esecutivo, di 

cui e~ercitava i poteri per mezzo dd governo, che 

era il suo governo. Ne~suna di queste proposizioni 

valeva per il presidente della repubhlica, nella con

cezione che risultava dal progetto di Co~tituzione, 

elaborato dalla Commissione dei 75. Egli non era 

titolare, nè partl'Cipe dell'esercizio, del potere legi

slativo, del potere giudiziario, del potere esecutivo 

ma, in ordine a ciascuno di questi tre poteri, era 

investito di determinate funzioni. A quali finalità 

fossero preordinate queste funzioni e come da esse 

risultasse caratterizzata la figura del presidente della 

Repubblica, l'on. Ruini disse con parole alle quali, 

nel dibattito dell'Elisco, fu rimproverata una certa 

ampollosità, ma che esprimono concetti sostanzial

mente esatti, anche se formulati, come era legittimo, 

piuttosto con gli accenti dell'eloquen?.a parlamentare 

che con il freddo linguaggio della scienza giuridica. 

Non si può infatti negare che le funzioni attribuite 

dalla nostra Costituzione al presidente della Repub

blica siano volta a volta, e spesso congiuntamente, 

di coordinamento, di impulso, di controllo; che esse 

si svolgano al livello più elevato del nostro ordina

mento e della nostra organizzazione statale; che di 

conseguenza, tenuto conto delli posizione di prestigio 

fatta al presidente della Repubblica, egli possa esse

re, senza indulgere alla retorica, definito supremo 

moderatore della vita pubblica, custode e garante 

della Costituzione, espressione dell'unità nazionale. 

N ON E' QUESTO il luogo per tentare una defi-

nizione che passi dal terreno delle immagini a 

quello dei concetti e delle classificazioni giuridiche. 

Mi si consenta però di ricordare che un tentativo 

siffatto è destinato a muoversi sul piano, consueto 

alla scienza del diritto, della qualificazione degli inte

ressi al cui soddisfacimento tendono le azioni umane 

giuridicamente rilevanti. E' questa la chiave eh~ _PUÒ 

consentire di precisare il !iignificato della posmone 

attribuita al presidente della Repubblica dal nostro 

ordinamento costituzionale. In quale senso si può 

dire che egli, pur compiendo atti che incidono _sul

l'esercizio del potere legislativo, di quello esecutivo, 

di quello giudiziario, non sia titolare di nessuno 

di questi tre poteri nè realmente partecipe del loro 

esercizio? La risposta è che i fini ai quali tendono 

le attribuzioni dcl presidente della Repubblica, gli 

interessi che con esse vengono soddisfatti, non sono 

quelli che sono propri del legislatore, e che con 

questo ha in comune il potere giudiziario, in quai:t~ 

esso, traducendo in comandi particolari e concreti 1 

precetti generali e astratti del legislatore, ne prose~ue 

l'attività; nè sono quelli propri al potere esecutivo, 

che, nell'ambito delle leggi, promuove la vit~ d_ella 

collettività, si sforza di soddisfare le sue aspiraz1oru 

di civiltà e di benessere. Impropriamente si \.! chi~sto 

se il presidente della Repubblica abbia una funzione 

n 

politica: esattamente si è risposto che politico è tutto 

ciò che attiene alla vita dello Stato e che non vi è 

organo del pubblico potere il quale non adempia 

una funzione politica. Ma la politica del capo dello 

Stato non è la politica del legislatore, nè la politica 

del giudice - che è quella stessa del legislatore -, 

nè quella dcl governo. Giusrnmentc Paolo Barile ha 

attribuito al presidente della Repubblica una fun

zione di politica coi.ticuzionale; funzione che egli ha 

in comune con la Corte costituzionale, pur essendo 

diversi gli strumenti di questi due org:mi supremi 

dello Stato e i modi in cui essi operano. 

Questi concetti, che qui appena si accennano e 

dei quali comunque il lettore scu~erà il tecnicismo, 

trO\'ano una espressione politicamente più significa. 

tiva, e tuttavia accettabile, nel! 'imparzialità che si 

suole riconoscere alla funzione del presidente della 

Repubblica: imparlialità della quale è manifestazione 

e conseguenza la sua irresponsabilità politica. Era 

quindi naturale che gli sforzi dei fautori di un am 

pliamento dci poteri attribuiti al capo dello Stato 

si dirigessero verso la demolizione di questi suoi attri

buti, l'imparzialità e l'irresponsabilità. li primo è 

stato ampiamente criticato dall'on. Lucifredi, sulla 

traccia di un 'opinione recentemente espressa da un 

autorevole giurista, l'Esposito; contro il secondo si 

è in modo particolare rivolto il prof. Maranini Ho 

avuto occasione di dire e devo qui ripetere, con tutto 

il rispetto per chi, con tanta autorità, si fa soste

nitore di queste tesi, che esse mi sembrano basate 

su equivoci facilmente riconoscibili. Si dice che non 

ha sen50 parlare di imparzialità del capo dello Stato 

perchè tutti coloro che sono investiti di pubbliche 

funzioni devono essere imparziali, se imparzialità vuo: 

dire prevalenza dell'interesse generale su interehi 

personali, di gruppo, di partito, di classe. Ciò che non 

\;: assolutamente vero. Un libero ordinamento, un 

ordinamento democratico è congegnato in modo che 

tutti gli interessi presenti nella vita del paese, dai 

più particolari ai più generali, trovino un'espressione 

anche se, nel contrasto, gli interessi comuni all'intera 

collettività debbano prevalere su ogni interesse sezio

nale. Autonomie locali, sindacati, ripartizione del 

corpo elettorale in collegi territoriali limitati, partiti, 

sono altrettanti strumenti creati per dare una rappre· 

sentanza a tutta la varietà degli interessi che si muo

vono in seno alla collettività nazionale, cosl come ai 

vari modi di intendere l'interesse generale. La pretesa 

di porre sullo stesso piano, dal punto di vbta dcl

l'imparzialitìì, capo dello Stato e governo, è in con

trasto con i principi politici e giuridici sui quali si 

basa il sistema parlamentare. Il governo è per defi

nizione parziale, perchè è l'espressione di un3 mag

~ioranza, la quale, a sua volta, rappresenta un partito 

o una coalizione di panici; e attraverso i partiti fanno 

sentire la loro voce tutti gli interessi e le tendenze 

che legittimamente si contendono il campo nella lotta 

politica. Ben diveroa ~ la posizione del capo dello 

Stato: non espressione di una maggioranza, ma arbitro 

di un gioco destinato precisamente a consentire la 

continua possibilità di un'alternanza nel potere, di 

una trasformazione della minoranza in maggioranza. 

Con meraviglia ci siamo sentiti dire da un liberale, 

Armando Zanetti, nella di~ussione che ha seguito 

il dibattito dell'Eliseo: « voi in sostanza vi lamentate 



che il presidente della Repubblica faccia una politica 
che non vi piace; ma è la politica della maggioranza 
degli italiani; quando sarete maggioranza, avrete il 
diritto di mutarla ». A prescindere dalla ricerca delle 
intenzioni, sempre pericolosa, è questo un discorso 
che distrugge alb base un sistema di governo parla
mentare. senza trosformarlo in presidenziale. In que
sto, le funzioni di capo dello Stato sono attribuite 
allo stesso cnpo dcl governo, esprc~sione della mag
gioranza, mentre in un ordinamento di tipo parla
mentare, come il nostro, le tendenze di cui mi Ho 
occupando portano a dare alla maggioranza una du
plice rappresentanza, facendo dcl presidente della 
Repubblica e dcl governo due organi concorrenti, 
con i conseguenti inevitabili inconvenienti e pericoli. 

Quanto poi alla tesi che contesta l'irresponsabilità 
del presidente della Repubblict, l'equivoco diventa 
addirittura un sofisma. Non è vero, si dice, che il 
presidente della Repubblica sia, in Italia, irresponsa
bile, perchè al contrario egli, per gli atti del suo 
ufficio, è soggetto a una resp< nsabilitù penale che, 
secondo un 'accettabile opinione, va oltre quella co
mune a tutti i cirrn<lini. essendo svincolata da una 
tassati\·a previsi<>ne di fiAure delittuose; e non gode 
neppure, nella sfera della -.ua attività privata, del
l'immunitù concessa ai parlamentari. ~fa la respon,a
bilità penale dcl presidente della Repubblica, che 
l'art. 90 dell.1 Costituzione prevede per alto tradi
mento o per attentato alla Costituzione stessa, ha 
per presupposto uno sconfinamento del capo dello 
Stato dall\1mbito dei suoi poteri costituzionali: è quindi 
un singol.ire artificio il prendere a pretesto, per un 
11mpliamento <lei suoi poteri, una responsabilità che, 
per effetto di tale ampliamento, si riduce e si allon· 
tana in eguale misura! Quando, per caratterizzare la 
figura del presidente della Repubblica, si parla di 
una sua irresponsabilità, si \'uole ovviamente aJlu. 
dere alla mancanza di una sua responsabilità politica, 
;il fatto che dell'esercizio delle funzioni a lui deman
date egli non debba rendere conto a nessuoo. Anche 
a questo proposito, ciò che si vuole sottolineare è 
qui la differente posizione fatta al presidente dellJ 
Repubblica in confronto al governo, la cui perrru· 
nenza in canea è continuamente subordin;ita a un 
giudizio politico delle Camere. L'irresponsabilità dcl 
capo dello Stato, intesa in questo senso, si accompa
gna alla sua imparzialità e, insieme a questa, costitui
sce il necessario presupposto della posizione premi
nente che gli è assicurata dal nostro ordinamento. 
L'opinione dell'Esposito, riecheggiata nel dibattito 
dell'Eliseo, che il presidente della Repubblica sia una 
istituzione politica alla quale è riconosciuta, come alle 
altre, la possibilità di far \'alcre, sia pure in via 
subordinata, le proprie direttive, tendenze, opinioni 
e orientamenti, porta fatalmente alla conclusione, for
mulata dallo stesso Esposito, che il capo dello Staco 
« sopravanza le altre istituzioni costicuzionali per 
posizione, ma non per le funzioni ». Dove la contrad
dizione appare evidente. Il presidente della Repu':r 
blica può avere una preminenza di posizione in quanto 
non si misura con gli altri poteri dello Stato, ma, 
se si sottopone quotidianamente a un confronto nel 
quale è destinato a rimanere soccombente, anche 11 
suo primato di rango e di prestigio risulta fatalmente 
incrinato. 

Alla configurazione del capo dello Stato che ho 
cercato di tratteggiare qui per cenni ~ stata mossa 
ancora una volta, nel corso del dibattito, la nota 
obbiezione che, in questo modo, il presidente della 
Repubblica sia ridotto a una larva, a un fantasma, 
o, come qualcuno ha detto, a una figura composta 
in un sonno eterno, come una mummi \ egizia. 1'.1J 
anche questa posizione sembra a me il frutto di un 
errore di prospetriva. Sembra diffusa opinione che 
non sia vero potere quello che non si estrinseca nella 
continua e immediata direzione della cosa pubblica, 
in una diretta ingerenza negli affari della vita politica, 
in una parola, nell'attività governativa. Soltanto da 

IL PROF. MARANINI E L·ON. Ll:CIFREDI 

questo punto di vista possono apparire di scarso 
rilievo poteri quali quelli affidati al presidente della 
Repubblica in Italia: facolrà di dirigere messaggi alle 
Camere, veto sospensivo delle leggi, diritto di scio
glimento delle assemblee parlamentari, interpretazio
ne della situazione politica, in occasione della forma
zione di un nuovo governo. Poteri formidabili; poteri 
che possono essere determinanti per la vita del paese. 
Ma poteri che pos~ono essere effiC11cemente esercitati 
soltanto se non :.iano usati dal capo dello Stato come 
strumenti di una sua politica o di una polmca della 
quale egli sia partecipe e corresponsabile. Chi pensa 
di elevare la posizione del capo dello Stato ammetten
dolo a condividere le soddisfazioni e le responsabilità 
della direzione policica priva, senza avvedersene, que· 
sta suprema m:1gistratura del suo significato e della 
sua funzione. 

N EL QUADRO di queste conver6enze e di\•ergenze 
di idee generali, si è svolto il dibattito, nella 

sua parte più attuale e più viva, e cioè nel suo ten
tati\·o di sottoporre a un esame e a una valutazione 
le concrete esperienze attraverso le quali è passato e 

· sta passando l'istituto del capo dello Stato in questa 
nostra Italia repubblicana. Il d1s~orso, trascurando 
il troppo breve periodo della p1esiJenz.1 De Nicola, 
si è, a questo proposito, aggirato sui due settennati 
Einaudi e Gronchi, per soffermar'i con maggiore 
impegno sull'esperimento attualmente in corso. 

Che la presidenza Einaudi sia stata nel complesso 
ispirata a una concezione estr< mamente cauta e di
screta dei poteri attribuiti al capo dello Stato, non 
può essere negato ed è stato infatti generalmente 
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rjconosciuto. Luigi Einaudi fece quattro volte uso 
della sua facoltà di rivolgere messaggi alle Camere, 
tre volte per motivi di costituzionalità, una volta per 
motivi di opportunità: in quest'ultima occasione di
mostrò di accogliere, non senza valide ragioni, la 
concezione più estesa dcl potere di messaggio. Fece 
una volta uso del potere di scioglimento del Senato, 
in condizioni di dubbia legittimità costituzionale, ma 
il suo operato è ormai coperto da u.n successivo 
analogo scioglimento, disposto dal Presidente Gron
chi; e dall'emendamento costituzionale che ha pareg
giato la durata del Senato a quella della Ca~era. 
Egli non dimostrò mai di avere una sua pol1t1ca, 
intesa nel senso di politica go\'crnativa. Le parole 
che si leggono nella sua prefa~ione allo ~ ~crittoio 
del presidente» sono a questo nguar?o decisive:.« la 
politica del paese spetta al Gove:no 11 quale ab.b1a la 
fiducia del Parlamento e non mvece al pre~1dente 
della Repubblica». Nel corso del dibattito, s_i è spesso 
fatto riferimento alla messe abbondante d1 osserva
zioni e di opinioni sui più svariati problemi della 
vita nazionale che il Presidente Einaudi ebbe occa
sione di formulare o manifestare durante il periodo 
della sua permanenza in carica e che egli rese suc
cessivamente di pubblico dominio con quel volume. 
Ma si tratta in parte di comunicazioni fatte a uomini 
di governo, in quella sfera riservat~ di rapport! ~ella 
quale un presidente della Repubblica puo leg1tuma
menre esercitare un'opera di consigliere autorevol~ 
e discreto; per altra parte di riflessioni per~onah, 
confidate dal Presidente soltanto al suo scrmo10, da 
lui reso pubblico quando tale pu?blicazione po.teva 
costituire un servizio reso alla storia, senza esercitare 
alcuna indebita influenza sulla pubblica opinione. 
In verità, se qualche dubbio può form~larsi . sulla 
presidenza Einaudi è piuttosto nel senso di un difetto 
che di un eccesso di poteri presidenziali: la sincera 
adesione del capo dello Stato alla politica del governo, 
specialmente durante il periodo in cui f~ primo mi
nistro De Gasperi, potè talvolta far dubitare che la 
presidenza della Repubblìca rapprcse~tasse quel centr? 
autonomo di potere che in esso ravvisa la carta c?stl
tuzionale· mentre, d'altro lato, la mancata attuazione 
della Cos~iruzione poteva far pensare che il presidente 
della Repubblica, anche fuori dei suoi compiti istitu
zionali dovesse intervenire in qualche modo per for 
essare 'ia pericolosa situazione di illegalità che si era 

cosl venuta creando. 
Furono precisamente questi aspetti della presi

denza Einaudi a indurre alcuni settori dell'opinione 
pubblica, fra i quali alcuni di cui nessuno potrebbe 
mettere in dubbio lo spirito sinceramente democra
tico a usare una larga indulgenza verso quelle ma
nife~tazioni della presidenza Gronchi che giustificavano 
le più serie perplessità dal punto di vista de.ll'ortodos
sia costituzionale. Di queste indulgenze s1 è molto 
parlato nel recente dibattito, per contestare a coloro 
che se ne resero colpevoli il diritto di muovere, in 
senso opposto, censure all'attuale presidenza. Per 
parte mia, anche se non chiamato direttamente in 
causa ho fatto il mio esame di coscienza: se non 
cado 'in dimenticanze, sempre possibili, dei poteri 
attribuiti al presidente della Repubblica ebbi oc
casione di occuparmi soltanto in una rel~z~one per 
}'I nstitut intemational des sciences adm1mstratwes 

che risale al 1951. E sono lieto di avere anche allora, 
in un periodo in cui cominciavano a delinearsi i 
primi orientamenti interpretativi della Costituzione, 
sostenuto le tesi che sopra ho accennato. Ma da una 
fonte assai vicina e assai cara a chi scrive e al gruppo 
che si raccoglie intorno all'Astrolabio vennero lodi 
e incoraggiamenti per il nuovo indirino impresso 
alla funzione presidenziale dall'on. Gronchi: alludo 
allo scritto di Piero Calamandrei « Viva vox con
stitutionis », di cui rimane il ricordo cosl come rimane 
di ogni manifestazione del nostro grande amico 
scomparso. Ho riletto quello scritto e ne ho tratto 
la convinzione che esso esprima soprattutto la de
vozione nutrita da Calamandrei per la nostra Co
smuzione, il suo accorato sdegno per la sua man
cata attuazione. Come dice il titolo, Calamandrei 
aveva visto nell'atteggiamento assunto dal presiden
te Gronchi, fin dal suo messaggio di insediamento, un 
se\'ero richiamo alla fedeltà verso la Costituzione 
votata dalla rappresentanza popolare: questo era 
il significato delle sue parole di approvazione e di 
incitamento, che Paolo Barile tradusse più tardi nella 
formula più tecnica e, a mio avviso, corretta, del 
presidente della Repubblica considerato organo poli
tico, ma di quella politica che è la politica costitu
zionale. Altri potè, durante il corso della presidenza 
Gronchi, rallegrarsi talvolta che, sia pure nella forma, 
di dubbia correttezza costituzionale, di una politica 
personale dd capo dello Stato, la presidenza della 
Repubblica funzionasse da centro di potere distinto 
e autonomo rispetto a governi talvolta non immuni 
<la tendenze illiberali. E' inutile ricordare qui come 
gli avvenimenti del luglio '60 facessero tacere anche 
queste illusioni. 

Cerco è che, prescindendo dalle sterili scherma
glie polemiche sulle posizioni che da questo o da 
quello possano essere prese in passato, la presidenza 
Gronchi pre~enta oggi, di fronte al pacato giudizio 
che si può dare su fatti già lontani nel tempo, non 
lievi deviazioni da quella linea che si è sopra indi
cata come propria alla posizione e all'attività del 
capo dello Stato, nel nostro ordinamento costituzio
nale. Non tanto un uso particolarmente pesante dei 
poteri connessi all'ufficio, quanto le manifestazioni 
alle quali con tanta frequenza si abbandonava !'on. 
Gronchi, in quella sfera di libera estrinsecazione della 
sua personalità che non può essere disconosciuta al 
presidente della Repubblica, fecero spesso sentire una 
certa sua insofferenza per i limiti impostigli dalla 
carica, una certa sua riluttanza a lasciare al governo 
l'intera responsabilità della direzione politica del 
paese. Per ricordare in particolare un fatto che ha 
qualche rapporto con quanto andremo dicendo, il 
viaggio a Mosca dell'on. Groncbi, accompagnato dal 
ministro degli esteri on. Pella, non può considerarsi 
un felice episodio della diplomazia italiana, per la 
chiara dimostrazione che allora fu data, nella dcli· 
cata sfera dei rapporti internazionali, di una duplice 
e contrastante politica italiana, presidenziale e 
governaci va. 

L'INGRATO compito di indicare i fatti riferibili 
all'attuale presidenza della Repubblica che giu

stificano dubbi e preoccupazioni di ordine costitu· 



zionale fu accolto da chi scrive queste righe. Data 
la stura alle concrete esemplificazioni, riferimenti ad 
episodi che furono oggetto cli recenti polemich~ ven
nero da altri oratori, favorevoli o sfavorevoli ~ 
estensione dei poteri presidenziali: dall'on. RoSSl e 
dall'on. Lucifredi, nel dibattito dell'Eliseo, dall'on. 
Laconi nella discussione seguita nella sede dd Mo,·i· 
mento Salvemini. Si parlò cosl di una serie cli mis
sioni all'estero compiute dall'on. Segni e sulle quali 
ci intratterremo in seguito; di un telegramma del 
presidente della Repubblica all'on. Saragat; .della ~ua 
partecipazione alla cerimonia inaugurale . di un un
pianto industriale nel c~rso .d_ella quale! tn sua pre
senza si era svolta un 1mplic1ta polerruca contro la 
nazio~ali:>.737.ione dell'industria elettrica, allora cli 
prossima attuazione; del messag~io pr_esidenz!ale con 
il quale si prospetta l'opportunità dt alcuru emen
damenti costituzionali; della dichiarazione dell'oa. 
Segni circa l'adesione che egli avrebf;>c dato a un~ 
deliberazione del Consiglio della Magistratura, se vi 

avesse partecipato; di una sua lettera al presidente 
della Corte di Cassazione, concernente la sentenza 
per i fatti collegati con lo sciopero de~li edili. A 
proposito di quest'ultimo documento,. è 1i;it~ressante 
ricordare la dichiarazione dell'on. Luc1fredi, il quale, 
per espressa autorizzazione ricevuta, escluse che il 
testo della lettera fosse conforme a quello pubblica
to dai giornali e mai precedentemente smentito. 

Vorrei qui attenermi al criterio da me seguito nel 
corso dcl dibattito e della successiva discussione, 
occupandomi, non di lettere, telegrammi o discorsi, 
ma cli atti ufficiali, in ordine ai quali sorga un pre
ciso problema costituzionale. Come ho avuto occasione 
di dire, il presidente della Repubblica è un uomo, al 
quale accade di parlare, di scrivere, di compiere gesti, 
in una sfera di libera estrinsecazione della sua perso
nalità, che non gli può essere preclusa. Questi suoi 
comportamenti potranno essere più o meno oppor
tuni, potranno rispondere . a. una più ? meI_10 esat~a 
concezione della sua pos1Z1one e dei su01 poteri: 
nessuno di essi sfuggirà a una valutazione politica, 
perchè il capo dello Stato .no~ può, in nessun ~o
mento della sua vita, spoglrnrsi del suo alto ufficio. 
Ma le somme si tirano alla fine del suo mandato o 
quando le sue manifestazioni abbiano creato una 
situazione tale da sollevare, per se stessa, un proble
ma costituzionale. Non credo che oggi ci t roviamo 
di fronte a una situazione siffatta. Diverso è il di
scorso per quegli atti ufficiali che costituiscono ese:
cizio di un potere o che si presentano come tali. 
Per questi si pone di volta in volta un problema 
costituzionale: se il potere esista e se sia stato cor
rettamente esercitato. 

In questa categoria di atti mi era parso di poter 
classificare la dichiarazione di voto fatta dall'on. 
Segni, in relazione a una deliberazione adottata dal 
Consiglio Superiore della Magistratura, e alcune sue 
missioni all'estero. Dico poche parole sul primo epi
sodio, che mi pare di minore rilievo, per dedicare 
una maggior attenzione agli altri, che hanno invece, 
a mio avviso, una notevole importanza, sia costitu
zionale che politica. Il presidente della Repubblica 
presiede il Consiglio Superiore della Magistratura e 
partecipa quindi, quando è presente, alle delibera-

zioni di quest'organo collegiale. Può il presi~en!e, 
quando non abbia partecipato a una seduta, dich1a· 
rare pubblicamente come avrebbe votato, se foss~ 
stato presente? Direi di no, perch~ contr~ta con 1 
princlpi e le norn_ie. che rcgol~no 11. funz1~nament~ 
degli organi· collegiali una mani~estu~one dt vol~nta 
che non sia contestuale alla deliberazione; percbe la 
collegialità della funzione, ccprendo la responsabi
lità del presidente, assume un carattere analogo .ali~ 
controfirma dei ministri e non può essere qwnd1 
elusa da una dichiarazione individuale; perchè il 
prestigio del presidente esige il riserbo sul voto da 
lui espresso in un co:~o collegiale. . . . 

Veniamo alla polmca estera. Gli episodi che a 
me sono sembrati e sembrano particolarmente signi
ficativi sono i seguenti: 

a) Viaggio dell'on. Segni nella Germani~ oc
cidentale, in compagnia del ministro degli esteri. on. 
Piccioni. Il 1° agosto 1963, a Roma, l'oo. Segru ha 
un lungo colloquio con il cancelliere Adenauer; « pa· 
rallelamente », ha luogo un colloquio tra l'on. Pic
cioni e il ministro degli esteri tedesco Schroeder. 

b) Viaggio dcli 'on. Segni, accompagnato ~!allo 
on. Saragat, negli Stati Uniti. La visita del pres~d7n· 
te della Repubblica si inserisce in una ser~e di tn
contri che sono avvenuti o avverranno tra il nuovo 
presidente americano ed espo.nenti. di al~i .paesi: il 
cancelliere tedesco Erhard, il pnmo m101stro del 
Canadà Pearson, il presidente deUa Repubblica ( pre
sidenziale) messicana Lopez Mateos. 

c) Prossima ,.isita dcll'on. Segni al presidente 
Dc Gaulle. 

Questa intensa atti\·ità diplomatica del pr~i~en
tc Segni mi sembra interess.a~te,. dal _PUI_ltO di :1~ta 
costituzionale, per vari ordini d1 ragioru. Negli m: 
contri internazionali, il cerimoniale, più rigoroso d1 
qualsiasi precetto giuridico, impone ~a precis~ cd 
esatta qualificazione di ciascuno deg~ ~te~cnutl. I~ 
fatto che il presidente della Repubblica italiana trovi 
costantemente il suo interlocutore in quel rappre
sentante di uno Stato estero che è investito delle 
funzioni di capo dell'esecutivo, sia o non sia capo 
dello Stato, non può essere, o a.Imeno. non p~ò ap
parire, come casuale. In Germanta, egli ~on viene a 
contatto con il presidente della RepuJ:>blica federale 
Luebke. ma con il C:incelliere A<lenauer, mentre lo 
on. Piccioni, escluso da questo colloquio, si intrattie: 
ne con il ministro degli esteri Schroeder. Nel corso di 
una serie di visite fatte da capi dell'esecutivo di vari 
paesi al presidente Johnson, l'Italia non è rappresen
tata dal presidente del Consiglio on. Moro, ma dal 
presidente della Repubblica, sia pure accomp~~ato 
dall'on. Saragat. Altrettanto avverrà per la v1S1ta a 
De Gaulle, la cui figura costituzionale non ba biso
gno di essere illustrata. Nè questa atti~tà diplomatica 
del presidente Segni si svolge sul piano formale e 
celebrativo delle manifesta.zioni di amicizia e di 
cortesia, pcrchè essa involve gravi e delicati problemi 
di politica estera. Basta leggere i programmi e i 
resoconti delle missioni sopra elencate per convin
cersene. Il presidente della Repubblica, anche quando 
è assistito dal ministro degli esteri (e si comincia a 
chiamarlo il « suo » ministro degli esteri, come ai 
tempi della monarchia), partecipa agli incontri, non 
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soltanto come primo nell'ordine degli onori. ma come 

protagonista. 
Egli dunque conduce la politica estera italiana, se 

ne as~ume la responsabilità. Cosa che non gli è con

sc:ntita, perchè la politica estera fa parte integrante 

della politica governativa. Egli, ai sensi dell'art. 87 

della Costituzione « accredita e riceve i rappresentanti 

diplom1tici, ratifica i trattati internazionali, previa, 

qu:mdo occorra, l'autorizzazione delle Camere »: ma 

si tratta di una funzione di rappresentanza, che non 

importa poteri di decisione nè responsabilità. Gli uni 

e le altre, quando non sia richiesto l'intervento delle 

assemblee parlamentari, spettano al governo. E' vero 

che, nei rapporti internazionali, è largamente accet

tata la presunzione che il capo dello Stato abbia pieni 

poteri per impegnare il proprio paese: ma è questa 

una ragione di più per evitare che vengano assunci 

impegni, verso altri Stati, da chi, per il proprio 

ordinamento, non è autorizzato ad assumerli. Infine, 

si noti che la parcecipazione a incontri internazionali 

non importa soltanto un potere di decisione, ma an

che attività esecutive: e non mi sembra compatibile 

con la posizione fatta al capo dello Stato in un si

stema parlamentare che egli si sottoponga a inevita

bili valutazioni in ordine alle sue doti di negoziatore 

e al maggiore o minore successo delle sue missioni 

all'estero. 
Ho detto quindi e ripeto che queste manifesta

zioni sollevano in modo acuto il problema della po

sizione e delle funzioni spettanti, in Italia, al presi

dente della Repubblica. Le giustificazioni venute da! 

dibattito dell'Eliseo non mi hanno convinto: in 

quanco esse fossero ispirate dalle concezioni generali 

sopra ricordate, già ho espresso le ragioni del mio 

dissenso. Ma, in realtà, non mi pare che nessuna 

interpretazione, per quanto eslensiva, del nostro 

ordinamento costituzionale possa giustificare l'attri

buzione al presidente della Repubblica della figura, 

che egli sta assumendo, di depositario e interprete 

della politica estera italiana. Perciò, nel corso del di

b.u-ito, si è risposto alle preoccupazioni da me espres

se, piuttosto che con ragioni teoriche di ordine ge

nerale, con inviti alla tolleranza verso manifestazioni 

che possono avere carattere episodico ovvero, come 

è accaduto da parte del prof. Maranini, con dram

matici riferimenti a pericoli di fronte ai quali sa

rebbe inopportuno sottilizzare sull'ortodossia costi

tuzionale dei possibili rimedi. Per parte mia, ri

mango della mia opinione. Il retto funzionamento 

delle nostre istituzioni non consente distrazioni nè 

facili tolleranze: il precetto del non vivere negligente

mente, che vale per l'individuo, è tanto più impera

ti.Vo per gli Stati. Nè credo che i pericoli di crisi isti

tuzionali che sono sempre presenti in qualsiasi orga

nismo sociale possano essere contrastati altrimenti 

che con la rigorosa osservanza degli ordinamenti che 

lo reggono. 
Sono convinto che il legislatore costituzionale ha 

fatto benissimo a respingere la tentazione di fare in 

Italia l'esperimento di un governo presidenziale. Ma, 

se vi è chi vuol riprendere il discorso, la sola via 

possibile è quella della proposta di una revisione co

stituzionale. Ogni sistema ha una sua logica. Se vo

gliamo un capo dello Stato che sia anche capo dello 

esecutivo, sarà difficile eludere la richiesta che la 
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sua nomina avvenga per diretta elezione popolare; 

e i candidati dovranno sottoporre all'elettorato il loro 

programma politico; e il termine di durata in carica 

del presidente della Repubblica dovrà essere note· 

volmente ridotto; e le Camere, o una di esse, dovran

no avere particolari poteri di ingerenza nell'ammi

nistrazione dello Stato; e via dicendo, secondo gli 

schemi e le esperienze proprie al regime presiden

ziale. Ma non possiamo affidare la politica governa

tiva e, in particolare, la politica estera, a un presi

dente della Repubblica eletto quale supremo mode

ratore della vita pubblica, per effetto di conver

genze che non hanno alcun rapporto con le alterna· 

tive determinanti p..:r lo 5,:hieramcnto delle forze 

politiche; un presidente che dura in carica sette anni, 

qualunque sia l'esito delle consultazioni popolari che 

avvengono durante la sua permanenza in carica; un 

presidente al quale, in base a un;:i norma penale, 

non si può far risalire la responsabilità degli atti di 

governo; un presidente sul cui operato pare non si pos

~a discutere neppure in Parlamento senza andare in

contro a discreti richiami alle regole della buona 

creanza. 

N EL DIBATTITO dell'Eliseo ho preferito evitare 

qualsiasi interpretazione politica della situazione 

per mantenere la discussione, che si svolgeva fr~ 
persone di var:a tendenza politica, sul terreno dei 

fatti. Ma in questa sede le interpretazioni sono lecite 

e forse anche doverose. 

Dovremo allora ricordare che, nel corso de!J'elczio

nc dalla quale !'on. Segni trasse l'investitura presi

denziale, si fecero, come fatalmente accade, congc:t· 

ture sul significato della sua candidatura. Una delle 

ipotesi apparse allora più attendibili fu quella che, 

essendo ormai le sfere dirigenti della Democrazia 

Cristiana decise a temare un esperimento di centro

sinistra, l'elezione dell'on. Segni alla suprema magi

stratura dello Stato valesse ad acquietare le preoc

cupazioni di alcuni settori politici, interni o esterni 

al partito di maggioranza relativa: e, in particolare 

la preoccupazione di un possibile mutamento ndl~ 
linee direttive della nostra politica estera. Il riserbo 

che dimostra oggi, in questa materia, il presidente 

del Consiglio on. Moro e la posizione di primo piano 

assunta dal presidente della Repubblica, con la col

labo~azione d~I ministro degli esteri, fanno forse par

te di quel disegno? In poche parole, si fa fare la 

politica estera al capo dello Stato per non farla fare 

al governo, per non parlarne in Consiglio dei mini

stri? Se cosl fosse, i fatti pubblicamente denunciati 

nel dibattito del Movimento Salvemini sarebbero di 

una estrema gravità. E grave sarebbe il ~iudizio che 

si dovrebbe dare sulle forze politiche che, avendo 

accettato responsabilità di governo, avessero verso 

questa sorta di modus vivendz un atteggiamento di 

connivenza o di tolleranza: perchè esse, mentre nou 

potrebbero sottrarsi a quelle responsabilità che istitu

zionalmente gravano sul governo, eserciti esso o 

lasci da altri esercitare le sue funzioni, incorrerebbe

ro in un'altra anche più grave responsabilità. Quella 

di consentire o non opporsi a una degradazione e 

corruzione delle nostre istituzioni. 
LEOPOLDO PICCARDI 



Le tentazioni politiche 
dell'ecumenismo 

DI ANTONIO JERKOV 

SI E' PARLATO molto in questi 
giorni dell'unione fra le Chiese 

cristiane. Il pretesto è stato dato 
dal viaggio di Paolo VI in Palestim 
e dal suo incontro col Patriarca 
Ecumenico della Chiesa Ortodossa, 
Athenagoras. Molti scrittori di co
se vaticane e di questioni religiose 
hanno interpretato questo incon
tro come un preambolo alle tratta
tive tra il Vaticano e altre comunità 
cristiane per giungere ad una unità 
organica tra le Chiese. Riteniamo 
che tale interpretazione sia del tut
to errata e che non tenga conto del
la situazione obiettiva del problema. 

Da oltre due anni, dopo la ri
presa dei contatti tra il Vaticano e 
la Chiesa di Londra e ancora di più, 
dopo i contatti tra la Chiesa Catto
lica e il Patriarcato di Mosca, si 
cercava anche il modo opportuno 
di fare incontrare il Capo della 
Chiesa Cattolica col Patriarca Ecu
menico delle Chiese Ortodosse. In
discrezioni vaticane informavano 

già da tempo che Athenagoras po
neva per il suo incontro col Papa 
una sola condizione: che tale incon
tro avvenisse sul piede di parità, 
cioè che, dopo una sua visita in Va
ticano, il Papa gliela restituisse ve
nendo nella sua sede patriarcale ad 
Istambul. Le trattative erano lun
ghe, duravano da anni e Paolo VI 
ritenne opportuno suggerire un in
contro con Athenagoras in un ter
reno neutrale, comune a tutte e due 
le Chiese, cioè a Gerusalemme, in 
modo che tale incontro non dovesse 
rappresentare per nessuno l'obbligo 
protocollare della restituzione della 
visita. 

Ma nel giudicare i futuri svilup
pi della politica ecumenica del Va
ticano non dobbiamo dimenticare le 
parole che il Papa ha pronunciato 
a Betlemme, in merito all'unione dei 
Cristiani, alla vigilia dcl suo incon
tro col Patriarca Athenagoras. "An
che in questa singolarissima circo 
stanza, ha detto il Papa, Noi do-

vremo dire (alludendo al proble
ma dell'unità dei Cristiani ) che ta· 
le risultato non può essere a sca
pito della verità della Fede. Non 
possiamo mancare di coerenza con 
questo patrimonio di Cristo; non 
è Nostro, ma Suo. Noi non ne sia
mo che i custodi, i maestri, gli in
terpreti. Ma ancora ripeteremo che 
siamo disposti a considerare ogni 
ragionevole possibilità per appiana
re le vie della comprensione, della 
riverenza, della carità ad un futuro, 
e Dio voglia prossimo, incontro con 
i fratelli cristiani tuttora da Noi se
parati. La porta dell'ovile è aper
ca. L'attesa di tutti è leale e cordia
le. Il desiderio è forte e paziente. 
Il posto disponibile è comodo e lar
go. Il passo da compiere è preve
nuto dal Nostro affetto, e può es
sere compiuto con onore e con mu
tua letizia. Ci asterremo dal chie
dere atti che non fossero liberi e 
convinti, mossi cioè dallo spirito del 
Signore, il quale ispira quando e 
dove vuole. Attenderemo l'ora fe
lice". 

Quando nei prossimi mesi o nei 
prossimi anni si intensificheranno, 
come prevediamo, i contatti fra i 
rappresentanti della Chiesa Catto
lica e le Chiese Ortodosse,. quando 
si parlerà dell'unione, bisognerà 
sempre tener presenti queste paro· 
le del Papa. Paolo VI ha parlato 
chiaramente: la Chiesa Cattolica ve
de l'unione come il problema del 
"ritorno" di quanti "l'avevano 
abbandonata " nel corso dei secoli. 
Il Papa ha detto molto categorica
mente che la Chiesa Cattolica non 
intende rinunciare alla "verità ", 
cioè alla sua dottrina teologica. 
L'unione perciò si può fare, secondo 
Paolo VI, soltanto con l'accettazio
ne di tutta la dottrina cattolica da 
parte delle altre Chiese Cristiane. 

Diciamo francamente che a noi 
non pare realistica una simile base 
per iniziare il dialogo o il colloquio 
più vasto sul piano unionistico tra 
le Chiese Cristiane. Alcuni an
ni fa avevamo discusso ampiamen
te tale questione col Pastore tede
sco Harmis, funzionario del Con
siglio Ecumenico delle Chiese, di 
Ginevra, incaricato di occuparsi del
le cose vaticane e del problema del
l'unione. In tal occasione il Reve
rendo Harmis ci aveva detto chiara
mente che nesuna unione con i 
cattolici è possibile finché la Chie
sa Cattolica sostiene di essere l'uni-
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ca Chiesa vera. Le trattative, se

condo il teologo del Consiglio Ecu

menico delle Chiese (al quale fanno 

capo oltre alle comunità prote~tanti 

ed anglicane, anche quelle nrrodos

se), possono aver luogo sohani<> su 

un piano di parità e coll'intento di 

raggiungere un accordo a metà stra

da, tra le differenze ideolo~ich..: dei 

vari gruppi cristiani. P.wlo V l ha 

escluso e.ile metodo e noi ~ìJmo per

suasi che il processo dell'unione dc1 
Cristiani, anche soltanto tra Cat· 

tolici e Ortodossi, è ass.1i lontano 

dal suo inizio, nonostante che le 

differenze teologiche tra gli Orto

dossi ed i Cmolici siano sensibil

mente minori che tra questi ultimi e 

le varie Chiese protestanti. 
l\ta tutto questo riguarda un 

aspetto teorico del problema. Il 

viaggio del P.1pa in Palestina e il 

suo incontro con Atbenagoras è un 

passo concreto, pratico e già com

piuto. Non vi è alcun dubbio che 

ognuno dei due personaggi ha avuto 

degli intenti concreti per recarsi a 

Gerusalemme. 
Non dobbiamo dimenticare infat

ti che già da due anni il Vaticano, 

sotto la guida di Giovanni XXIII 

aveva allacciato i rapporti col Pa

triarcato di Mosca. Paolo VI non ha 

interrotto tale politica del suo pre

decessore e uno dci primi atti del 

suo Pontificato è stato quello di 

mandare nella capitale sovietica il 
vescovo cattolico svizzero, monsi

gnor Francesco Charrière, per sta

bilire i contatti col Patriarca Ales

sio. Non si deve dimenticare inoltre 

che durante le prime due sessioni 

del Concilio Vaticano Secondo, gli 

unici osservatori della Chiesa Orto· 

dossa furono quelli del Patriarcato 
di Mosca. Questa politica vaticana 

non è piaciuta a tutti ed ha creato 

delle perplessità anche in talune sedi 

diplomatiche. Si deve perciò molto 

alle considerazioni politiche e non 

affatto religiose se talune c.mccllerie 

politiche avevano esercitato una 

pressione sul Patriarc.1to di Istambul 

ed anche sul Vaticano, per favorire 

un loro incontro, allo scopo di ro 

gliere ai contatti tra Rom<l e Mosca 

l'esclusiva del dialogo" ecumenico" 

La visita che aveva compiuto in 

Vaticano il rappresentante del Pa

triarca Athenagoras, un metropolita 

che porta il suo stesso nome e eh.: 

oggi mantiene i contatti con Roma, 

alla vigilia del viaggio di Paolo Vl 

in Palestina, è molto significativa. 

Appena un mese fo, in un discorso 
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pronunciato il 30 dicembre in Vati

cano da\·anti a Paolo VI, l'inviato 

del Patriarca Ecumenico auspicava 

ufficialmente che fosse il Papa " a 

convocare una conferenza pancri

stiana di rappresentJnti delle Chie

se Cristiane per discutere come com

battere, per proteggere la Chiesa, la 

pace e I.i liberta del mondo, minac

ciate tfol comune nemico: l'ateismo 

e l.1 tirannia ". 
C)ucsrc dichi.1razioni dcl rappre

~ent;mte uffìci;1le dcl Patriarca di 

Istambul chmno una chiara impronta 

politica illl'inizio dcl "dialogo ecu· 

men1co ". E' evidente in questa mos

sa il tentativo di porre il Patriarca 

Ecumenico come muro divisorio era 

gli approcci tentati negli ultimi anni 

tra il Vaticano e Mosca. Non si pos

sono diversamente comprendere le 

parole del portavoce dcl Patriarca 

Athcnagoras, il quale propone al 

Papa di convocare una conferenza 

mondiale delle Chiese pe:· la difesa 

dei valori cristiani d.11lc forze atee. 

.\fa questo evidente piano di Athe

nagoras si spiega anche con le cir

costimze che avevano determinato 

nel novembre dcl '48 la sua elezione 

a Capo del Patriarcato Ecumenico 

di Istambul. Com'è noto, la sede di 

questo Patriarcato si trova in Tur

chia e, secondo le leggi del governo 

di Ankara, tale incarico può essere 

conferito soltanto ad un cittadino 

dello Stato turco. L'elezione del nuo

vo Patriarca Ecumenico avvenne nel 

pieno della guerra fredda, pochi me

si dopo il colpo di stato di Praga e 

dopo le elezioni politiche del 18 

aprile in Italia. Molte indiscrezioni 

dell'epoca confermano che fu il Di

partimento di Stato americano di al

lora, alleato dei governanti turchi, 

poi finiti impiccati, a scegliere il nuo

vo Patriarca Ecumenico nella per

sona di Athenagoras, che in quei 

tempi ricopriva l'incarico di arcive

scovo ortodosso degli Stati Uniti. 

Sotto la presione dcl governo ame

ricano, il governo turco gli conferiva 

la cittadinanza del pae>e, per favo

rire la sua elezione al nuovo inca

rico. Ricordando questi fatti di anni 

addietro, non ci mernvigli,ino le pro

po~te recentemente avanzate dal 

rappresentante di Athenagoras in 

Vaticano per fare dell'ecumenismo 

un fronte di resistenza "dei cre

denti contro le fone atee del mon· 

do ". Pur riconoscendo la legittimi

tà, sul piano strettamente religioso 

di una simile prQspcttiva, sono evi

denti i pericoli che essa può rappre-

sentare sul piano politico interna

zionale. 
Paolo VI, nel suo discorso di 

Betlemme, ha escluso la possibilità 

di cnmpromes~o teologico tra le 

Chiese, pur aprendo una prospctti

\'a per i futuri contatti tra le \'arie 

comunità cristiane. Da parte Jel 
Pamarcato Ecumenico di lstambul 

~i 'i! cercMo cli d.1re un 'impronta ptut

rosto politica, o almeno suscettibile 

di Ji\'entarc rnlc, .11 processo dei 

cont11tti u.1 i c.1pi delle diverse 

Chiese. Nulla ci autorizza a crede

re che dopo la parentesi <lei Pontt

ficato roncalliano e dopo i primi passi 

compiuti dal P.1pa l\.lontini, il Va

ticano pensi di interrompere il dia· 

logo col Patriarcato di Mosca che ha 

già portato frutti concreti alla Chie

sa C:molic.i e che è :.usccttibile di 

apportarne altri, nel prossimo fu

turo. ~1a tutto ciò rivela come in 

questo momento la politica delle 

Chiese, in modo particolare quella 

vaticana, sia oggetto di contrastanti 
pressioni politiche. 

I pros5imi mesi indicheranno con 

maggiore chiarezza le prospettive cli 
sdluppo di que:.ti contatti. La poli

tica ecumenica della Chiesa Cattolica 

può a\'ere indubbiamente delle ri· 

percussioni sia sul piano politico 

come anche su quello interno della 

Cattolicit:i. Noi siamo per~uasi che 

ogni contatto tra la Chiesa di Roma 

e le altre Chiese cristiane può essere 

reciprocamente utile non soltanto 

alla loro reciproca conoscenza ma 

anche alla correzione dei rispettivi 

errori e delle mentalità formatesi 

nei secoli dell'isolamento. L'ecume

nismo corre però un solo grande ri

schio, quello di uscire dal binario 

della "spiritualità " e di diventare, 
consapevolmente o meno, oggetto 

di manovre politiche da parte delle 

cancellerie diplomatiche e degli uo

mini che le rappresentano in seno 

alle varie gerarchie religiose. Dob

biamo onestamente riconoscere che 

secondo l'evoluzione della politic~ 
\'aticana de~li ultimi anni, e special

mente in seguito alle tendenze ma

nifestatesi nelle sedute del Concilio 

Vaticano, la Chba Cmtol1ca ci sem

bra meno suscettibile di tali influen

ze e>teme, di quanto ci appaia il Pa

triarcato di Athenagoras. Ad ogni 

modo anche in Vaticano non manca

no i sostenitori della " guerra fred

da " e delle "crociate ". Ed è pro

prio qui che noi vediamo il pericolo 

di un "ecumenismo" falsamente 

impostato. ASTONIO JERKOV 



CEE • CECA • EURATOM 

La politica europea delle fon ti di energia 

I SEI governi delln Comunità 
Europea sono sl.1ti recente

mente accusati di non volere 
l'adozione di una politica comu
ne dell'energia, di una politica, 
cioè, che garantisca all'Euro
pa continentale l'approvvigiona
mento energetico a prezzi con
venienti, superando nello stesso 
tempo la grave crisi carbonifera 
che investe da parecchi anni 
tutti i paesi del MEC. L'accusa 
proviene da fonte particolar
mente qualificata, da quel Par
lamento Europeo - costituito 
dalle rappresentanze parlamen
tari dei Sei - che anticipa in 
embrione il potere legislativo di 
un·Europa federata. anche se le 
sue competenze sono attual
mente di natura essenzialmente 
consultiva. 

La risoluzione approvata in 
merito dal Parlamento invita 
inoltre gli Esecutivi delle tre 
Comunità Europee (CECA, 
CEE ed Euratom) .. a rassegna
re l'incarico loro affidato dai 
ministri degli Stati membri il 5 
aprile 1962 (di elaborare le gran
di linee di una politica energe
tica comune), se entro il 5 apri
le 1964 i Consigli non avranno 
preso decisioni concrete sulle 
proposte degli Esecutivi stessi». 
Nel presentare la proposta al 
Parlamento, il relatore Leemans 
aggiungeva: .. Tutti coloro che 
hanno seguito l'evoluzione del 
mercato dell'energia nel corso 
dell'ultimo anno non possono 
ammettere che ci si interessi di 
questi problemi nel solo ambito 
nazionale. Ogni concezione na
zionale della politica energetica 
sarebbe anacronistica e costi
tuirebbe In negazione di una 
Europa in mo\·imento, tendente 
alla sua unificazione». 

La situazione energetica dei 
paesi del MEC non lascia in ef. 
fetli alcun dubbio sulla neces-

DI GIUSEPPE LOTETA 

sità di addivenire al più presto 
ad un definitivo coordinamento 
delle politiche seguite fino ad 
oggi in questo settore dal sin
goli governi. I bisogni energe
tici della Comunità aumentano 
infatti ad un ritmo particolar
mente incalzante. Da 290 milio
ni di tee (tonnellate equivalen
ti carbone) nel 1950, essi sono 
passati a 470 milioni nel 1960, a 
479 milioni nel 1961, a 509 milio
ni nel 1962 e a 527 milioni nel 
1963. Nel 1970 saliranno a 700 
milioni di tee e a circa 800 mi
lioni nel 1975. Qunnto alle sin
gole fonti di energia, è necessa
rio ricordare che, mentre nel 
1950 il carbone copriva il 70% 
dei bisogni di energia dei sei 
paesi, nel 1960 il suo apporto 
rappresentava soltanto il 52%. 
percentuale che si è ulterior
mente ridotta nel 1961 (50,9%). 
nel 1962 (48,5%) e nel 1963 
( 45.9:'c). Per il 1970 è prevista 
una partecipazione del carbone 
nella copertura dei bisogni co
munitari nell'ordine del 35% 
circa. Il consumo di petrolio è 
invece salito dal 10% nel 1950 
al 30% nel 1960, al 30,2% nel 
1961, al 33,73- nel 1962 e al 36% 
nel 1963. NE'l 1970 esso raggiun
gerà probabilmente il 50%. 

Tenendo conto del fatto che 
il gas naturale e l'energia 
idroelettrica non hanno subito 
alcun significativo sviluppo ri
!tpetto alla rapida espansione dei 
bisogni energetici europei e che 
l'energia nucleare non esercite
rà. almeno fino al 1970. un ruolo 
di particolare rilievo, risulta 
chiara l'urgenza di una politica 
unica della Comunità Europea, 
indirizzata soprattutto allo svi
luppo dell'approvvigionamento 
petrolifero mediante il poten
ziamento delle fonti di produ
zione interne e rilevanti impor
tazioni a prezzi convenienti dai 

paesi terzi. A tnle politica, tut
tavia, si oppongono i fortissimi 
interessi dei produttori europei 
di carbone, che mantengono in 
vita, in Germnnla, in Belgio e 
in Francia, un'industria ad alti 
costi di produzione, sovvenzio
nata dn aiuti governativi, spesso 
incapace di reggere la concor
renza di prodotti carboniferi 
migliori e a prezzi inlerio.ri, qua
li quelli americani. Si tratta di 
una grossa potenza finanziaria 
che ha largamente influito negli 
ultimi anni su ogni iniziativa 
presa in questo campo dai sin
goli governi nazionali e dalla 
CECA, che si è limitata, in col
labor ;1zione con il governo di 
Bruxelles, a finanziare il riadat
tamento di una parte dei bacini 
carboniferi belgi. particolarmen
te improduttivi. 

L'esigenza di una politica eu
ropea delrenergia è stata avver
tita nei sei paesi fin dal 1952, 
all'atto della creazione del Trat
tato istitutivo della CECA, che 
traccia nel suo articolo 3 gli 
elementi per la realizzazione di 
un indirizzo comune nel settore. 
Da allora ad oggi però sono tra
scorsi ben dodici anni e nessun 
passo avanti sostanziale è stato 
ancora effettuato nelln direzio
ne indicata dal Trattato. Una se
rie di studi effettuati nei loro 
primi anni di vita dalln CECA 
e dal Parlamento europeo han
no lasciato del tutto indifferen
ti i governi dei sei paesi e sorte 
non migliore, anche se un mag
giore interesse, hanno incontrato 
i due documenti presentati al 
Consiglio il 19 marzo 1960 e li 
25 giugno 1962 dal gruppo di la
voro interesecutivo .. Energia». 
composto da tre rappresentanti 
delrAlta Autorità della CECA. 
due della Commissione Esecu
tiva della CEE e due dairEsecu
tivo dell'Euratom. Il secondo do-



cumento, noto come « Memoran
dum comune sulla politica ener
getica », elencava una serie di 
provvedimenti a medio e lungo 
termine che i «Sei,. avrebbl•ro 
dovuto attuare sulln base dei se
guenti principi: 1) approvvigio
namento a prezzi convenienti; 
2) sicurez7.a dell'approvvig1ona
mento; 3) progressività delle 
sostituzioni (carbone con il pe
trolio); 4) stabilità a lungo ter
mine dell'approvvigionamento; 
5) libera scelta dei consumatori; 
6) unità del mercato comune. I 
ministri dei sei paesi. dopo aver
lo esaminato inutilmente in due 
diverse sessioni del Consiglio, 
chiesero agli Esecutivi di com
piere uno studio supplementa
re sulle prospettive a lungo ter
mine ael mercato dell'energia, 
ma anche questo studio, presen
tato il 1 O aprile 1963, non otte
neva risultati più concreti. Tut
ta la documentazione veniva a 
questo punto trasmessa - per 
un ulteriore P.same - a due spe-

CHU EN-LAI IN AFRICA 

Parigi 

ciali comitati creati dal Consi
glio, che hanno già riferito sui 
lavori svolti e che continue
ranno a farlo nella sessione mi
nisteriale della CECA convocata 
a Lussemburgo per il prossimo 
mt-se di marzo. Nulla lascia però 
pr~vedere che questa riunione 
abbia un esito migliore delle 
precedenti, data l'irriducibilità 
dei paesi produttori nel soste
nere un protezionismo carboni
fero che diventa sempre più 
anacronistico di fronte alle nuo
ve realtà del mercato europeo 
dell'energia. 

« La mancanza di coraggio po

litico - ha dichiarato recente
mente il gruppo socialista del 
Parlamento Europeo - è una 
delle ragioni che spiegano la 
mancata instaurazione di una 
politica comune dell'energia, 
nonchè la scarsa chiarezza con 
cui è stata tracciata la politica 
carboniCera della Comunità. Le 
conseguenze di queste tergiver
sazioni sono, da un lato. il ne-

cessario moltiplicarsi delle in
gerenze dei governi nazionali 
nella politica carbonifera comu
ne e, dall'altro, l'incertezza nel
la quale- si dibatte l'industria 
carbonifera per quanto concer
ne il posto che essa occuperà 
in futuro sul mercato dell'ener
gia». A grande maggioranza. la 
sessione plenaria del Parlamen
to aggiungeva che « in seno ai 
Consigli non vi è sufficiente vo
lontà politica per prendere una 
decisione sulle proposte conte
nute nel Memorandum comu
ne sulla politica energetica». 
Rim:me appena da dire che sia
mo di fronte ad un'altra delle 
inevitabili contraddizioni di un 
sistema comunitario creato per 
la piena integrazione dei paesi 
membri, ma che non riesce a 
darsi le strutture sovranazio
nali indispensabili al supera
mento degli interessi nazionali 
contrapposti e nlln renlizzazione 
di un programma comune. 

GICSEPPE LOTF.TA 

ultima tappa 

Il primo riimltalo co11creto tiella tourn~e 

africana di Chrt E11-Lai è il riconoscimelllo f ran

ceae clte, imito a quello dei 1>aesi <rfri<'a11i , 

delermi11errì fing reuo della Cina nell'O,'iU. 

C OME logico sbocco, se anche 6-
sicameme le cose non si svol

geranno esattamente cosi, il vrag· 
gio di Ciu Eo-lai nel contin~nrc.> 

africano si concluderà con un bal:tn 
in Europa, a Parigi, dove si pre· 
para il riconoscìmento dcl governo 
di Pechino. E' difficile dire se que
sto fosse nei calcoli di Cìu En-lii 
quando aveva iniziato la sua mis
sione: forse sl, ed è stato intere:.se 
a furberia, da parte francese comr 
da parte cinese, non anticiparne av 
ventatamente primizie non ancora 
consistenti. 

Intanto, al punto in cui si tro· 
vano le cose, la missione di Ou, 
anche prescindendo dalla conclusi<'· 
ne francese, può considerarsi positi
va. Si trattava anzitutto di una mi~
sione di ordine generale, intes:1 C} 

una ricognizione delle condizioni 
africane per un ritorno allo sp!rit.• 
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di Bandung. Bisogna. dire che le t.lif 
(Ìcoltà inerenti alla ricostruzt0ne di 
quello schieramento di terzo monclo 
sono state in parte determinate, ne· 
Ali ultimi tempi, proprio dalla con
"dotta politica della Cina stessa: br· 
se nel timore del ravvicm.imento 
USA-URSS, è stata la Cina a ri11 
nimare una tensione asiatica che, con 
la ripresa di nuove ostilità nel Lao~ 
e con l'inizio della guerriglia di fron
tiera con l'India, ha per lo men0 
suscitato perplessità, nella misura p~r 
di più in cui quelle azioni d1 be!r · 
geranza si intrecciavano ad altre di 
distensione, come gli accordi di fron· 
tiera con il Nepal, la Birmania. 11 
Mongolia esterna e il Pakistan. Ri 
costruire ora lo schieramento cl~l 

1955 non è semplice; d'altra pam', 
negli ultimi anni mutamenti note· 
voli sono avvenuti nel mondo afn
asiatico, e specialmente in Africa, 

con la fine, se non altro, del gran
de caso algerino. Una esplorazi0ne 
era dì\'enuta indispensabile, e Ciu 
En-lai l'ha compiuta con la discrezio
ne che era necessaria. 

Gli effetti tangibili sono: il rico
noscimento di diritto da parte della 
Tunisia, anche se espresso da B"lur 
ghiba con qualche malgarbo; i rap
porti più de6n1ti, politicamente t-d 
economicamente, con Algeria e Ma
rocco; quelli divenuti più stretti •'•Jn 
il Ghana e il Mali. Ma tutto que
sto sarebbe ancor modesto, se nor. 
avesse a riuscire il riconoscimento 
francese. Invece è abbastanza si<'u
ro che si \'erificherà a fine mese. 

Per chi è il vantaggio di questl) 
nuovo episodio? Maggiore per la Ci
na o per la Francia? A nostro av
viso, quello per la Cina è immdia
tamente tangibile; quello per la Fr.m
cia è soprattutto un « brillante pro-



1etto •, al quale potrebbero non ~'!· 
piire gli effetti sperati, perchè, d'>· 
po rutto, dipende poi ancora d-1111 
Cina che essi abhiano corso. 

Ciò che la Cina guadagna, è evi
dente. Non si tratta del vantaggio 
di prestigio: il riconoscimento fran
cese, benchè si aggiunga clamoros:i
mente a quelli di paesi di alto dt
coro diplomatico, dalla Gran Bre!a 
gna alla Svizzera, dalla Svezia a O.i· 
nimarca e Norvcgi:1, non aggiunPI! 
nulla alla solidità e alla rispettah!· 
lità del governo d1 Pechino, che dt'
po tutto si assidc anche sul c,m. 
fronto, di palese « resa » alla Cina 
comunista, del ridicolo « status • d: 
Formosa. Il vantaggio del riconosri
mento di Parigi è un altro; è eh:: 
vi terranno dietro quelli di tutti i 
paesi francofoni dell'Africa, e quin 
di, a breve scadenza, si venfichern 
un voto di accoglimento della Cinr. 
all'Or-..ru, che conferirà al governo J1 
Pechino una continua partecipazione 
a decisioni di rilievo mondiale. 1 n 
ultima analisi , quindi, il governo di 
Parigi sta operando un mutament.1 
profondo nelle possibilità di peso J;. 

plomatico della Cina; e nè gli alJle· 
ricani, che non nascondono la lor.; 
preoccupazione, nè i sovietici che 
sanno dissimularla, potranno fare: 
nulla. 

Naturalmente la ragione per c•J! 
Parigi « regala • l'associazione al
l'ONU alla Cina è duplice: primfl, 
che la cosa dà fastidio agli Stati Uni 
ti; secondo, che De Gaulle ritiene 
di fare, al postutto, un dono di DC· 
co conto, visto che ai suoi oc<.hi 
l'ONU resta un « coso » senza ;m· 
portanza concreta. 

In cambio, De Gaulle suppone 
certamente che, in riscontro di t ili 
favori, la Cina a sua volta fiscc:a 
una concessione rilevante alla Fr·iri
cia, e cioè consenta un suo « ritor
no •. sotto specie d1 assistenza ew
nomico-culturale, negli stati dell'ln 
docina, da cui la Francia ha dovuro 
andarsene dieci anni fa. 

E' indubbio, e la Francia lo sa, 
che questo momento sia favorevo'c. 
Il principe Shianuk, ad esempio ha 
avuto, per siffatto ritorno della Frdn
cia, una parola straordinar1ame!'lc 
accogliente. Solo che le dimensioni 

di questa nuova presenza france~e 
sarebbero continuamente misura•e e 
ritagliate, in loco, dalla pressione d
nese stessa. E in questo senso, men
tre ciò che la Francia dona alla Ci
na, con l'affiliazione all'ONU, n00 

potrà più essere ritirato, il compen
so cinese può di continuo essere d'l
saro e ritrattato. Si può ammet•e
re, naruralmenre, che qualche co;;a 
bisogna pur rischiare, e che il ge
nerale De Gaulle si Avventura su Jn 
terreno, dove può di certo guada
gnare qualche cosa, ma dove la Fran
cia non ha più nulla da perdere. 

D'altra parte, il governo di Pari,:z,, 
nore,·olmenre isolato oggi politi1.a· 
mente in Europa dalla sua stessa P<>
litica, o ne rovescia la logica (e o· n 
sarà De Gaulle a poterlo fare); <1;:i
pure bisogna che vi vada in foarln, 
convinto di buscare daccapo l'0..:~1-
dente per l'Oriente, cioè di provo
care, con una nuova irradiazt\)n"! 
mondiale di potenza, tale ascenden
te alla Francia, che siano Euror-a 
ed America, ad un cerro segno, a 
tornare a ricercarla e lusingarla. 

S. A. 

Diario 11olitico 
chiaro, per animali impuri». Il Papa Leone VII 
impartiva all'arcivescovo di Magonza l'ordine di 
escludere dalla sua circoscrizione gli ebrei orto
dossi. per evitare contatti tra cristiani ed ebrei. 
Innocenzo III li definiva «schiavi maledetti». 
Pio lX aggiungeva che gli ebrei onorano solo 
l'oro (era anche la tesi di Pio V) e che, se grat
tate, dietro ogni attacco alla Chiesa trovate 
l'ebreo. Ancora nel 1939. il Presidente dell'Acca
demia pontificia delle scienze, padre Agostino 
Gemelli, scriveva che, per le conseguenze della 
uccisione del Cristo, gli ebrei «sarebbero stati 
perseguitati in ogni tempo e in ogni luogo». 

I " perfidi .. di ieri 

L A SOPPRESSIONE della formula «perfidi 
giudei» dalla liturgia cattolica è un evento 

che onora la Chiesa di Giovanni e di Paolo VI. 
Ora, per l'esecuzione della decisione conci

liare, il Cardinale Bea. incaricnto di redigerne 
il decreto. ha fatto compiere una ricerca sull'an
tisemitismo della Chiesa nei secoli. E' un argo
mento ben noto, ma giova esserne esattamente 
informati. 

Secondo lo « Spiegel », che ha contatti con 
un teologo tede:;co collaboratore del Cardinale 
Bea, il dottor Baum. questo piccolo elenco di 
citazioni è soh1 un estratto modestissimo del re
pertorio di anatemi e repressioni della Chiesa 
contro gli ebrei. 

A partire da Gi°';anni Crisostomo, nel V se
colo. «non si debbono onorare gli ebrei, nè sti
mare la loro devozione». Diceva il Santo: « la 
Sinagoga non è più venerabile di un teatro o di 
un bordello; un giaciglio per animali, e, sia 

Hitler e Niemoeller 
~ DIALOGO fra il pastore Niemoeller e Adolfo 

Hitler ebbe luogo (rievoca Hans Gisevius 
nella recentissima biografia di Hitler) il 25 gen
naio 1934. «Dalle due parti - dice il diario di 
uno dei presenti - si parlò con estrema chia
rezza: Niemoeller non tacque nulla; Hitler si 
faceva pretesto dell'azione, che non poteva con
trollare. dei suoi Gauleiter; e il dialogo, sempre 
più serrato. non era finito dopo un'ora. 

Hitler: « Lasci a me, dottor Niemoeller, la 
cura del terzo Reich; si contenti di occuparsi 
della Sua Chiesa ». • 

L a r isposta di Niemoeller è entrata nella sto
r ia: « Ella ha detto queste parole: lasci a me la 

u 



cura del popolo tedesco. Ebbene sappia che nè 
Lei nè alcuna forza al mondo è in grado di farci 
abdicare, noi cristiani e la Chiesa, dalla respon
sabilità che Dio ci ha assegnato verso il nostro 
popolo». 

Quando più tardi, nel pomeriggio, Martin 
Niemoeller rientra a casa, sua moglie gli chiede: 
«Allora. Martin, questo Hitler è davvero un 
grand'uomo? ».. La risposta che riceve la si
gnora Elsa è tipica di Martin: «Posso dirti que
sto: è certamente un grandissimo vigliacco». 

Forse qualcuno ha ragione, oggi, di difen
dere Pio XII dalla malafama di non aver abba
stanza energicamente preso le parti degli ebrei 
perseguitati da Hitler; ma non risulta che egli 
abbia tenuto, dinanzi al dittatore, un atteggia
mento altrettanto magnanimo che quello di un 
semplice parroco tedesco. 

Tutta la responsabilità 

JL LIBRO di Gisevius, che abbiamo citato, me
rita di essere conosciuto. E' la biografia forse 

più particolareggiata, allo stato dei documenti, 
di Hitler. Qui sta il suo pregio e il suo difetto. 

Il pregio è nella ricostruzione, la più attenta, 
della « normalità» del Fuehrer. Gisevius rifiuta 
con estrema energia le solite evasioni della cri
tica pseudoscientifica, che in realtà scagionano 

Hitler facendo risalire la responsabilità dei suoi 
atti al nonno degenerato o al presunto avo mezzo 
giudeo. Costruitevi uno Hitler anormale. e avrete 
esonerato i tedeschi da ogni corresponsabilità. 

Hitler era un uomo normale, grande oratore, 
soprattutto teso unicamente alla volontà di po
tenza. «Ora dobbiamo capire perchè quell'uomo 
era entrato così profondamente nelle nostre vite; 
capire perchè abbiamo così continuamente par

tecipato a produrre (<• mitgesteltet »), noi, il 
fenomeno Hitler. Quanto più ci daremo da fare 
per capire in Hitler un uomo della nostra storia, 
e a spogliarlo del nimbo soprannaturale che lo 
circonda, tanto più presto ci sentiremo in pa
reggio con il nostro passato ». 

La tesi è del tutto accettabile, benchè amara. 
Un solo esempio (pag. 197). Perchè Hitler ha 
potuto servirsi, per il suo avvento al potere, dei 
sei milioni e mezzo di disoccupati tedeschi? La 
tesi di Gisevius è chiara: perchè i sindacati non 

se ne sono fatti, loro, una forza d'urto. Il segreto 
di Hitler (p. 211) è consistito nel saper afferrare 
sempre, come strumenti, le cause« giuste» degli 
altri. Certo, le parole degli altri, sulla sua bocca, 
diventano menzogne; ma Hitler vi imprime la 
unità che viene dalla volontà di potenza, di riu

scita ad ogni costo, che è la sua caratteristica di 
usurpatore. E i capi delle potenze straniere ci 

cascano sempre di nuovo: si tratta dell'ultima 
usurpazione, sempre - ed è così modesta, così 
giustificabile. Ogni volta lui si presenta come il 
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riparatore di un torto, e porta all'assurdo questa 
coerenza nella difesa di cause che coglie tra i 
suoi stessi critici. Per questo supera le ostilità 
esterne, e « gioca » i suoi avversari interni. E i 
tedeschi lo seguono e lo aiutano. 

Tutto questo sta bene, sino a Stalingrado ed 
oltre. Riconosciamo lo Hitler di allora, il ritratto 
di Gisevius persuade. Ma nello stesso tempo, ri
scopriamo qui il limite della storia come biogra
fia. Se il « consenso» a Hitler veniva dal suo 
raccogliere tutte le sue imposizioni da esigenze 
popolari e nazionali diffuse, e nell'unificarle 
senza preoccuparsi della improvvisazione e della 
contraddizione, che il suo cinismo esibisce anzi 
come genialità, resta il problema, come sia ac
caduto che la coscienza pubblica tedesca fosse 
così passiva, plasmabile, recettiva, da farsi svuo
tare da lui. 

Ecco perchè al lavoro di Gisevius manca un 
lungo prologo ed epilogo, che riguarda la for
mazione della coscienza pubblica tedesca da 
Bismarck a Hitler; e poi da Hitler a Erhnrd. 
Dovrebbe chiarire perchè i tedeschi prima hanno 
accettato Hitler, e poi hanno accreditato la tesi 
cJ:e Gisevius stesso vuole abbattere, quella del 
dittatore demoniaco. paranormale. puro folle: 
passato il quale, se Dio vuole, tutto torna come 
p:i!Da, e e.i ritroviamo innocenti e irresponsa
bili, perche, comunque, i rapporti tra lui e noi 
si sono effettuati sulla base della umana incom
parabilità. 
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IL MINISTRO DEL LAVORO BOSCO 

LE PIAGHE DELL'ASSISTENZA SANITARIA 

Il boom dell'INAM 

DI GIGLIO LA CA VA 

G LI ITALIANI che hanno rag-
giunto il diritto alla p•evi

denza o assistenza malattie at
traverso le Mutue sono ormai 46 
milioni, su una popolazione to
tale di 52 milioni di individui. 
Gli altri non sono tutti ar di 
sopra della necessita d'ess~re 
assistiti, ma in buona parte 
hanno diritto all'assistenza " c::i
ritativa ", il cui aspetto premi
nente si estrinseca, nel caso 0\ e 
ciò sia necessario. nell'essere 
accolti dagli ospedali. L'ospeda
le, in Italia, eccezion fatta j)er 
le cliniche, che sono universi
tarie o private, è infatti ancora 
un istituto caritativo, sia che a 
sostenerlo siano antichi lasciti. 
sia che viva sui bilanci comu
nali o provinciali. Il che dice 
perchè, di fronte a un'esigenza 
individuata dall'Organismo mon-

diale della sanità in 6 posti let
to ogni mille individui (per 
quanto concerne le malattie acu
te) ve ne siano in Italia solo 4 5, 
di cui appena 2,2 nell'Italia me
ridionale. 

Coloro che nel nostro Paese 
usufruiscono dell'ospedale sen
za essere iscritti nell'elenco dei 
poveri pagano una retta. La ret
ta. per i 46 milioni di aventi di
ritto, è pagata (direttamente o 
indirettamente) dagli ist.ituti 
mutualistici: la sua dimensione 
finanziaria è talmente scar:•a da 
aver provocato già dieci anni or 
sono la prima controversia tra 
ospedali e mutue Sostengono i 
primi che la cifra è assoluta
mente insufficiente, e i secondi 
ritengono inammissibile che, e
levandola sino al livello deside
rato dalla controparte, siano i 

mutuati a pagare anche gli one
ri inerenti al nostro sistema ca
ritativo ospedaliero. 

Ove si permanga allo stato di 
cose attuale, il problema ospeda
liero non sarà mai risolto: at
tualmente esso consiste nel fatto 
che chi si ricovera in ospedale ha 
assai vaste probabilità (come la 
cronaca troppo largamente di
mostra) di non vedersi curato 
(con conseguenze che troppo 
spesso giungono alla m0rtalità) 
con l'efficienza che la scienza at
tualmente consente; o viceversa, 
in fase di malattia acuta di es
sere costretto - per scarsità di 
posti ospedalieri o per ragioni 
di sicurezza - a ricorrere alle 
cliniche private, perdendo cosi 
la maggior parte dei diritti che 
gli spettano nella sua qualità 
di mutuato. 

Ove si giungesse a rivalutare 
le rette ospedaliere, gli Istituti 
mutualistici vedrebbero saltare 
tutti i loro bilanci. Questi due 
fatti - impossibilità di risolve
re il problema ospedaliero se 
non si passa dalla fase caritativa 
alla fase costituzionale che po
ne l'organizzazione ospPdaliera 
nell'ambito delle responsabilità 
regionali, e impossibilità delle 
mutue di esplicare i loro compi
ti ove venisse loro accollato l'ef
fettivo onere di una efficiente 
rete ospedaliera - sono alle ori
gini del disservizio mutualistico 
italiano. 

La mutua è un momento del
l' assistenza sanitaria: finanzia 
l'impossibilità, causa malattia, a 
prestare il proprio lavoro rice
vendone mercede; fornisce le 
medicine p"r quelle malattie 
curate ambulatorialmente (l'am
bulatorio è un altro presidio sa
nitario la cui rete va organizzata 
regionalmente); diagnostica e 
cura (fornendo medico e medi
cine) quelle malattie che senza 
più poter essere affrontate in 
ambulatorio non richierlono tut
tavia il ricovero ospedaliero. 
L'ultimo a nel lo dovrebh~ esse
re quello del ricorso all'altissima 
specializzazione delle cliniche 
uni versi tarie. 

Un'assistenza sanitaria giusta
mente graduata e articolata tro
va evidentemente il suo culmi
ne in un unico organismo nazio
nale assistenziale la cui inven-



zione. di pretta marca socialista, 
ha però già larga reali7.zazione 
anche in paesi occidentali come 
quelli scandinavi o la Gran Bre
tagna. Per la Costituzione re
pubblicana questo sistema va 
attuato anche in Italia, ma l'at
tuale governo punta, per il mo
mento, solo sulla organizzazione, 
di cui si è detto, in cui la mu
tua deve assolvere a un compi
to più limitato di quello che si
nora le si è forzosamente asse
gnato. 

Attualmente, i programmi 
mutualistici, pur avendo amui
zioni di assistenza totale, finisco
no invece con l'essere assai ca
renti. 

Due sperequazioni 

Operano oggi in Italia <>ltre 
trecento organismi mutualistici 
(sono circa trecento le Casse lo
cali) di cui pochi però sono di 
grosse dimensioni. Vi è a esem
pio una mutua dei coltivatori di
retti i cui aderenti (o meglio: 
certi loro rappresentanti) fissa
no annualmente i contributi in
tegrati poi in larga misura dal
lo Stato: questo organismo ha or
mai accumulato passività per ol
tre trenta miliardi. Vi sono mu
tue dei dirigenti d'azionda che 
effettuano le prestazioni rimbor
sando all'interessato (che hn do
vuto anticiparle) tutte le spese 
denunciate per medici, medicine 
e ricoveri (con alcuni limiti di 
spesa). Vi sono mutue (impiel{ali 
dello Stato. lavoratori dello spet
tacolo, ecc.) che rimborsano 
"tagliando" notevolmente (fino 
al 41 % nei confronti delle visi
te mediche, fino all'84% per le 
spese farmaceutiche), i conti 
presentati: ma che offrono nei 
propri ambulatori tutte le visi
te richieste e tutte le medicine 
ivi prescritte. 

Il più mastodontico (ha ormai 
un bilancio che presenta spese 
pari a quelle dei più onerosi mi
nisteri) e anche il più efficiente 
degli organismi mutualistici ita
liani è l'Istituto nazionale as~;i
stenza malattie, (INAM) con cir
ca 28 milioni d'iscritti. Fornisce 
tutte le prestazioni sia diretta
mente che indirettamente, paga 

per intero i conti presentati. 
L'organismo assiste i lavoratori 
dipendenti (e i pensionati) del
l'industria e della agricoltura e 
non si avvale - fin'ora - d'in
terventi finanziari dello Stato. 11 
suo bilancio fa carico sui con
tributi obbligatori versati dai 
datori di lavoro e dai lavoratori. 
Quasi nulli quelli dei propneta
ri agricoli, massicci quelli pre
levati all'industria. Idem nei con
fronti dei salari agricoli e indu
striali: in questo istituto la « mu
tualità» non s'esercita dunque 
soltanto tra gruppi omogenei ma 
è in più (forzosamente) eserci
tata dall'industria nei confronti 
dell'agricoltura. L'ente presta 
infatti uguale assistenza (teori
camente) a tutti 

Ecco, ragionando sull' esem
pio dell'INAM, due sperequazio
ni da eliminare. La meno visto
sa delle due (il carico previden
ziale dell'agricoltura che pesa sui 
lavoratori dell'industria) potreb
be essere eliminata solo con la 
meccanizzazione delle culture 
che convertisse il salariat0 in 
operaio. Si noti qui che le alte 
contribuzioni industriali (sino 
all'otto per cento dei salari cor
risposti) se da una parte t con 
la loro proporzionale crescita 
meccanica ancorata al livello 
delle retribuzioni) indebolisco
no la pressione contrattuale dei 
lavoratori, dall'altra apport:mo 
un notevole aumento dei costi 
di produzione ai manufatti indu
striali sia rispetto alle spese ge
nerali che gravano in misura 
molto più esigua sui prodotti 
agricoli sia rispetto alla produ
zione analoga di paesi ove !'as
sistenza - come in Gran Bre
tagna - fa già carico nella più 
parte allo Stato venendo finan
ziata attraverso la tassazione di
retta sugli utili. 

La seconda delle sperequazioni 
presentate dall'assistenza INAM 
è (al pari che per gli altri isti
tuti) quella consistente nPl di
verso grado di sicurezza che in
contra chi viva in città rispetto 
a chi viva in nuclei abitati di 
minore consistenza. Cade qui In 
necessità d'esporre alcuni dati di 
fatto. 

Vi sono provincie d'Italia ove 
la Cassa del Mezzogiorno ha co
struito ospedali che stanno ormai 

cadendo in rovina perchè mai 
utilizzati per mancanza di per
sonale sanitario (ma ove ne fos
sero stati dotati avrebbero poi 
comunque dovuto amministrarsi 
con un numero insufficiente di 
degenti data la loro eccessiva 
capienza rispetto alle esig1:mze 
locali. Vi sono ospedali dotati 
dal Ministero deJla Sanità di 
«bombe al cobalto», (la cobalto
terapia richiede quanto meno 
d'essere praticata da esperti ra
diologhi) "bombe" mai utiliz
zate per assoluta mancanza di 
sanitari che le usino. Vi sono poi 
ospedali ove questi pericolosi ag
geggi non sono stati mai neppu
re sballati e montati per man
canza in loco di tecnici. 

Sistema dispersivo 

Vi è inoltre un problema di 
distribuzione adeguata di medi
ci. I medici tendono ormai ad 
accentrarsi nelle grandi città: ve 
ne sono indubbiamente troppi 
nelle metropoli, troppo pochi 
nelle cittadine e nelle campagne. 
Accade perciò che ormai da anni 
molti medici che abitano nei 
grandi centri percorrano ogni 
giorno in auto grandi itinerari 
di campagna spostandosi dal-
1' uno ali' altro ambulatorio o 
studio-medico locale, apparte
nenti per giunta ad altrettanti 
e diversi enti mutualistici. C'o
sicchè non solo questi medici so
no in attività per un numero 
d'ore che li pongono presto ai 
limiti dell'usura professionale 
ma anche che passino due ore 
in una Mutua vuota e le succes
sive due ore in una Mutua so
vraffollata: il medico dovra, in 
quel periodo di tempo ben deli
mitalo dall'improrogabile impe
gno successivo, visitare tutti in
distintamente i pazienti senza 
rimandarne alcuno all'inds>mani. 
Con quale garanzia diagno>.tica? 

Il senatore Bosco, neo-mini
stro per il Lavoro e la previ
denza sociale, ha dichiarato il 15 
gennaio a un gruppo di giornali
sti che, giusto l'impegno del suo 
governo a riformare iL sistemn. 
previdenziale (cioè esattamente 
a eliminare gli squilibri testè 
accennati) e nell'ambito della 



programmazione che L'Ufficio del 
Piano deve preparare entro il 
luglio, il dispersivo sistema at
tuale andrà eliminato con la 
creazione di tre enti: uno per le 
pensioni, uno per gli inf0rtuni 
e uno per la sanità che dourà co
prire per tutti i cittadini l'intero 
arco delle evenienze. Il che an
drà fatto progressivamente in 
rapporto all'istituzione delle re
gioni (con l'attuazione dei loro 
compiti ospedalieri) e alla rifor
ma tributaria. Ma quali oneri di 
previsione potranno essere pre
sentati, entro i prossimi mesi, 
all'Ufficio del Piano dal Ministe
ro del Lavoro che tutela attual
mente gli Istituti previdenziali? 

Le spese unitarie sopportate 
per ogni singolo assistito dai ...a
ri istituti sono le più disparate. 
L'assistenza dell'INAM costò, a 
esempio, nel 1961, lire 390 per 
ogni assistibile in agricoltura e 
1.319 invece per ogni assistibile 
degli altri settori. Nello stesso 
anno e per lo stesso Istituto le 
prescrizioni farmaceutiche furo
no in numero di 4.96 per ogni as
sistibile in agricoltura, 8,96 nel
l'industria, 4,73 nel credito, ecce
tera, con costi medii annui ri
spettivamente pari a lire 2.9:i6, 
5.366 e 4.554 Il costo medio delle 
prescrizioni farmaceutiche di 
ogni singolo assistito dall'INAM 
fu in quell'anno di Lire 5.400 (la 
cifra è tenuta alta dal costo dei 
pensionati: 6,796 lire annue in 
media procapite): ma questa spe
sa è tutta diversa da quella so
stenuta da altri istituti. In uno 
d'essi {dipendenti enti pubblici) 
si era in quell'anno vicini al li
mite medio di lire 15.000 l'anno; 
in altri si è ancora appena po
co più su di 2.000 lire. 

Il divario tra il trattamento 
usato alle varie categorie diven
ta ancor più macroscopico quan
do si passa a osservare la spe
sa finanziaria {assegno di ma
lattia) o la frequenza delle visi
te mediche. Su 87 milioni di vi
site eseguite da medici per con
to dell'INAM nel 1961 (e che in 
bilancio costarono quasi altret
tanti miliardi, al prezzo medio di 
circa mille lire a visita, con una 
ripartizione, anch'essa media, di 
circa quattro milioni annui a te
sta per ogni medico convenzio
nato all'istituto) ben 52 milioni 

di visite vennero prestate agli 
addetti all'industria e solo 3 agli 
addetti all'agricoltura, laddove 
la proporzione tra i due gruppi 
di iscritti è soltanto di 5 a 2: que
sta macroscopica sproporzione è 
dovuta al fatto che ben 36 dei 52 
milioni di visite prestate nel set
tore industriale vennero esegui
te in ambulatorio contro 13 mi
lioni di visite domiciliari mentre 
in agricoltura le due cifre furo
no invece rispettivamente di un 
milionenovecentomila contro un 
milione. 

Tanta differenza nella fre
quenza delle prestazioni e dei 
loro costi indica quali siano le 
difficoltà di addivenire a un re
gime mutualistico unico e di 
programmare la spesa generale. 
Tanto più che non si tratta solo 
di fluttuazioni tra varie catego
rie e varie mutue ma anche di 
assai diversificati aumenti anno 
per anno dei costi delle singole 
voci. 

Prospettive sconfortanti 

L'INAM - le cifre che seguo
no stanno per essere sottoposte 
all'attenzione del ministro B·..>
sco che ne ha la vigilanza -
dopo essere andato per la pri
ma volta in passivo lo ::::corso 
anno { 509 miliardi e 200 milioni 
di spesa a fronte di 503 miliardi 
e 800 milioni di entrate) ha pre
visto per il 1964 un passivo del
l'ordine di 40 miliardi: vale la 
pena di rammentare che il bi
lancio del Ministero della Sani
tà è formato da appena 57 mi
liardi di lire. 

L'INAM tuttavia, essendo en
trato in passività l'anno scorso, 
non era stato inattivo di fronte 
alla nuova grave evenienza: lo 
istituto aveva spostato sul pro
prio bilancio un uno per cento 
dal fondo adeguamento pensio
ni dell'istituto parallelo, varia
zione che gli ha fruttato cin
quanta miliardi annui. Premu
nitosi con questo nuovo apporto 
aveva concesso ai medici un au
mento del 40 per cento. La con
troparte, l'ordine dei medici, a 
veva garantito che con visite 
meglio pagate non vi sarebbe 
stato ingiustificato aumento di 

visite. Ma l'aumento vi è stato 
ugualmente e ha travolto anco
ra una volta i calcoli dell'istitu
to. L'assistenza medica, che gra
vava nel 1962 per 73 miliardi sul
l'istituto, è salita a 103 miliardi 
l'anno scorso ed è prevista in 
120 miliardi per il 1964. Da 131 
a 175 miliardi sono salite per il 
1964 le spese ospedaliere e <la 
150 a ben 190 miliardi le spese 
farmaceutiche. 

Il bilancio INAM di previsio
ne per il 1964 è, nei suoi tenni
ni essenziali, il seguente: 667 mi
liardi di entrate - frutto anche 
del maggior indice di occupa
zione e dei maggiori salari dei 
propri iscritti nel 1963 - 706 di 
uscite. L'aumento delle spese è 
stato dunque in un solo anno 
pari circa al 40 per cento: que
sto è follia, in tali condizioni 
non si può programmare un bel 
nulla. «Le prospettive - ci ha 
dichiarato infatti il dott. Cara
pezza, direttore generale per la 
previdenza e l'assistenza presso 
il Ministero del lavoro - sono 
sconfortanti». 

Perché l'Ufficio del Piano pos
sa tracciare il programma futu
ro che permetta al Ministero del 
lavoro di procedere all'allinea
mento in un unico sistema del
la nostra miriade di trattamenti 
previdenziali, occorre dunque 
chiaramente che siano compiuti 
due passi preliminari. Da una 
parte il Ministero della Sanità 
{di ciò ci occuperemo partita
mente sul prossimo numero in 
relazione al parere sulla legge 
brevettuale che il CNEL conse
gna in questi giorni ai ministri 
competenti) deve subito inter
venire a eliminare la spinta in
flazionistica all'acquisto di me
dicinali che il mondo farmaceu
tico opera sui medici e sui ma
lati e dall'altra il Ministero del 
Lavoro deve riuscire a censire 
e regolare l'attività medica de
limitandola oggettivamente. 

«L'organizzazione mondiale 
della Sanità - ci ha dichiarato 
Carapezza - ha stabilito l'op
timum dei posti ospedalieri ogni 
mille cittadini. Bisogna però an
che accertare un uguale rap
porto numerico tra medico e po
tenziali pazienti. Esiste la libera 
professione, esiste la coscienza 
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e l'ordine professionale ma non 
si può continuare a tollerare che 
un medico abbia mille pazienti 
INAM, mille pazienti ENPALS, 
mille o duemila pazienti di una 
mutua coldiretti... Va stabilito 
quale numero di pazienti, in un 
limite di sicurezza, possano es
sere affidati a un medico. Solo 
così si potrà addivenire a una 
obiettiva previsione delle visite 
che ciascun medico compirà nel
l'anno». 

Questo, di delimitare la pro
fessione medica in un modulo 
oggettivo, è il problema più 

grosso che a breve termine deb
ba affrontare il Ministro del La
voro: lo confermano le difficol
tà tra cui procedono, dal 15 di
cembre scorso, le tre sottocom
missioni, miste di rappresentan
ti delle mutue e di rappresen
tanti dell'ordine dei medici, che 
entro la fine di questo gennaio 
dovrebbero normalizzare a nuo
vo il rapporto tra medici e mu
tue nel settore generico, specia
listico e ambulatoriale. La di
gnità dell'uomo, che esige an
che un sistema di sicurezza sa
nitaria, qui si sta scontrando 

con i disordinati interessi che 
si nascondono dietro una malin
tesa «dignità della professione», 
sostenuta, al tavolo delle tratta
tive, non già dal sindacalismo 
medico bensì dai rappresentanti 
dell'Ordine, una figura giuridi
ca che era stata creata unica
mente per la tenuta degli Albi. 
Da qualche tempo però, per for
tuna, singolarmente o a gruppi, 
molti medici cominciano a dire 
pubblicamente di non sentirsi 
più rappresentati, su questo pia
no, dai propri ordini. 

GIULIO LA CA VA 

Ricordo di Leone Ginzhurg 

C ON il cinque febbraio prossimo 
saranno venti anni che Leone 

Ginzburg moriva nell'infermeria di 
Regina Coeli: il giorno prima si ta· 
duneranno in una stanza della libre· 
ria Einaudi romana di Via Veneto. 
per celebrare la ricorrenza, alcuni 
dei più stretti amici di Lui. Ci sa
ranno i suoi compagni del Liceo 
D'Azeglio di Torino residenti sta· 
bilmente od occasionalmente a Ro· 
ma; ci saranno alcuni dei testimoni 
diretti de' suoi ultimi casi: arresto, 
ultima prigionia, morte; ci saranno 
i familiari di Leone presenti per la 
occasione in Italia, che assisteranno 
e come familiari e come amici -
sublimati riescono i vincoli dome
stici quando siano diventati anche 
vincoli di amicizia. Non ci sarà chi 
detta queste parole, vecchio amico 
maestro e scolaro del commemo
rato: l'assenza è dovuta a ragioni di 
età, di salute e - sia permesso -
di umore: varrà forse a giustificar 
l'assenza la presente nota. Gli inter· 
venuti alla commemorazione saran· 
no tutti amici dell'Astrolabio; gli 
amici dell'Astrolabio saranno tutti 
idealmente presenti e partecipi alla 
commemorazione; perlomeno inuti 
le sarà ricordare qui distesamente 
ad essi chi fu quel giovane israelita 
russo, portato circa mezzo secolo 
addietro in Italia dai frangenti di 
quella rivoluzione, cresciuto ed edu· 
cato fra Toscana e Piemonte, morto 
martire di Giustizia e Libertà, a 
Roma, il 5 febbraio dell'anno 1944. 

Il 

DI AUGUSTO MONTI 

LEONE GINZBURG 

Venti anni. Quattro volte cinque 
anni. L'ultimo di questi lustri dal 
'59 ad oggi ''64 chi scrive l'ha tra
scorso qui a Roma, venutovi da To 
rino per motivi anche di salute. Dal· 
la città nella quale aveva visto il 
giovane amico e scolaro frequentar 
la scuola, iniziarsi agli studi, alla 
amicizia, alla politica, all'amore, il 
vecchio professore tornava, sulla fine 
del 1958, alla città in cui il non di· 
menticato « ragazzo », morto nella 
già comune prigione, era sepolto, 
oh! non nel « campo della gloria » 

- per sua precisa volontà - non 
fra gli « eroi », bensi nel tranquillo 
securo ombroso recinto del Verano, 
dove le lapidi mortuarie recan tutte 
nomi che sanno di Antico Testa· 
mento, o - si purtroppo - di di
scriminazione. Al vecchio durante 
quei quindici anni più d'una voltJ 
era occorso di scrivere intorno al 
giovane, di narrare a sè e ad altri i 
casi di quella vita; ma un punto di 
essa sempre, fino ad allora, gli era 
rimasto oscuro: il punto estremo, 
quella della sua morte; come preci· 
samente e perchè fosse avvenuta. 
« Arrestato col nome di Gianturco, 
identificato grazie agli accorgimenti 
della "scientifica" come Ginzburg, 
percosso durante ]'interrogatorio dai 
tedeschi, spirato in infermeria quel
la tal notte ». Questo, dal più al 
meno, era quanto si era saputo lassù 
a Torino da quel febbraio del '44 
a questo scorcio di '58; adesso, a 
Roma, il professore, fattosi a suo 
modo storico dell'alunno, avrebbt
voluto chiarire - per slè e per altri 
- il punto oscuro. Poteva veder 
quei luoghi, percorrere quegli itine
rari dal covo del P.D.A., nello stu 
dio di quell'avvocato principe, alfa 
sede della Einaudi in quegli anni; 
dalla fatale buca di Via Basento 
al Lungotevere della Lungara - di 
nuovo -, di là al cimitero; ma, più 
importante, avrebbe potuto interro 
gar di persona alcuni degli amici 
che avevano accompagnato e segui
to e assistito e pianto il ragazzo du-



rante la sua passione fino alla sua 
morte. Cio che fece difatto con il 
proposito di pubblicar da qualche 
parte, per il quindicesimo anniver· 
sario di quella morte, il risultato del
le sue novissime indagini. 

Vide dunque e rivide quei luo
ghi, interrogò e riinterrogò quelli! 
persone, alcune di esse: Carlo Mu
scetta, che aveva accompagnato lo 
amico e corresistente alla trista trap
pola della tipografia; Gaetano Bor
ruso, Vindice Cavaliera, Manlio Ros 
si Doria, che gli erano stati compa 
gni di cella o d'infermeria in quei 
giorni; il dott. Stefano Siglienti, che 
l'aveva visto letteralmente agoniz 
zare e morire non lo pote interro
gare, schivo come gli si era mo
strato di entrare in comunicazione 
con lui, fosse pure verbalmente pet 
telefono. Le scoperte che egli fec:! 
gli furono sorprendentemente inat
tese; quasi incredibili: Leone Ginz. 
burg - queste le sue conclusioni 
- non era morto ammazzato dai 
nazisti; era morto da sè, aveva vo
luto morire - almeno non aveva 
voluto più vivere. 

Alla tipografia di via Basento, 
notoriamente vigilata dalla polizia 
fascistica, non ci doveva andar lui 
quel tal mattino, altri aveva quells 
consegna e non spettava a Leone 
sostituire chi la consegna non aveva 
eseguita; affacciatosi alla buca Fan 
celio, il mastino sardo da cac~ia 
grossa, fiutato il tranello, aveva da
to l'allarme prima di mettersi in 
salvo; Leone non l'aveva seguito, 
quasi attirato nel gorgo, insieme con 
l'amico tenutosi al suo fianco; posto 
il piede con Muscetta su quell'ulti
mo scalino, ancora, per l'inerzia di 
chi li attendeva laggiù, gli sarebbe 
stato facile risalire, sparire: non lo 
fece, nè lo fece quindi il compagno, 
forse per soverchia sicurezza delle 
cautele già prese, più probabilmen· 
te per una quasi voluttà d1 correre 
il rischio fino all'estremo; arrestato 
- non è l'andar in galera che fà 
paura, è il ritornarci - e dagli ami
ci più alacremente avvinti alla vita 
consigliato e messo nella condizio
ne di sottrarsi al riconoscimento, e 
quindi alle conseguenze di esso, nel
la baraonda regnante in quei giorni 
di incipiente sfacelo nazifascista den
tro quel carcere, non volle 11'~ segui
re i consigli, nè cogliere quelle oc
casioni; ricoverato in infermeria in 
condizioni tuttavia rassicuranti di 
salute, a malincuore, sempre più a 
malincuore, segul - subl, addirit 

tura - le prescrizioni degli amici, 
miranti al suo trasferimento in cli
nica e quindi alla sua evasione: in
somma - queste, ripeto, le conclu
sioni mie - si rifiutò, non trovo 
altra immagine, si rifiutò di inne· 
stare la presa onde fosse immessa 
nella sua esistenza la corrente di vo· 
lontà che l'avrebbe sicuramente sal 
vato. 

Ora, dato che quelle circostanze 
fossero esatte - come esatte erano 
difatto, ed esatte posson tuttavia 
risultare ad ogni possibile riscontro 
- se le cose davvero erano andate 
cosl, sorgeva a questo punto per lo 
indagatore una domanda, urgente: 
perchè? perchè quel giovane uomo, 
in quella primavera del '44, quando 
tutta la sua vita era ancora una pro· 
messa, nella Roma alla vigilia della 
sua liberazione, quando quel lembo 
d'Italia era finalmente tutta un.i 
promessa, perchè - ad usar l'espres
sione di dianzi - « non voler più 
vivere», rifiutarsi di afferrare gli 
appigli che gli venivano offerti, ri· 
nunziare ad aiutarsi? perchè il nuo. 
tatore, quando la riva era ormai in 
vista, perchl.! lasciarsi andar in pro
fondo, annegare? 

E' UN LUOGO comune dire eh< 
i classici, le opere dei classici, 

vivono di una vita loro proprta, che 
sèguita a svolgersi nei secoli, assu 
mendo, epoca dietro epoca, sempre 
nuovi significati e valori, fornendo 
alle successive generazioni sempre 
nuovi ammaestramenti. Meno spes
so, forse, si sente dire che la parola 
« classici » può essere applicata non 
solo alle opere della letteratura e 
delle arti ma anche agli uomtni, i 
quali, quando sian di uomtni diven· 
tati « personaggi », quando cioè sia 
no « entrati nella storia », allora ve 
ramente assumono la figura di clas 
sici, allora, spogliandosi via via del· 
le loro temporali contingenze, si ca 
nonizzano, si eternano, anch'essi 
prendono pur da morti a vivere una 
loro vita « autonoma », mostrando 
via via nei secoli agli studiosi, agli 
indagatori, ai semplicemente curio
si del passato, sempre nuovi aspetti, 
dispensando loro sempre nuovi in
segnamenti. Ora noi diciamo, a ven 
t'anni dalla morte di Leone Ginz
burg, che quel nostro « ragazzo » d.i 
uomo già va divenendo personaggio, 
aggiungiamo che, mentre codesto 
processo di canonizzazione è in cor
so, già si può scorgere, anno pe1 an
no, lustro per lustro, la figura di Lui 

storicamente svolgersi - proprio 
come un'opera classica - assume
re aspetti rinnovati, dire a noi pa
role sempre nuove, dar alle nostre 
domande sempre diverse risposte. 

Dunque: « perchè »? all'epoca del 
quindicesimo anniversario della sua 
morte Leone a quel perchè? su te 
stimonianza di Vindice CavaJlera, 
tornato ad essere dopo dieci anni 
circa coinquilino del carcere famoso, 
dava una risposta cosl: « ... forse e 
spediente che uno muoia ... ». Risul
ta che anche Carlo Rosselli, alla vi 
gilia dell'eccidio di Bagnoles sur 
l'Orne, invitato ad usar prudenza, 
rispondesse su quel tono: comune 
antico messianismo, o moderno maz. 
zinianesimo? Leone in quel '44 ra
giona altrimenti. Era troppo buon 
crociano per ignorare che libero è 
colui che vuole esser libero, non co
lui che vorrebbe. Era, per la sua 
parte, abbastanza gentiliano per noo 
ignorare che non c'è educazione se 
non c'è autoeducazione, e per dedur· 
re quindi che non c'è liberazione se 
non ci sia autoliberazione. Ora Leo
ne in quel 1943-'44 constatava co
me intorno a se fra tutta quella 
gente di buona volontà prevalessero 
purtroppo quelli che... avrebbero 
voluto. Sentiva, certo, anche lui il 
fragore dell'esercito alleato che -
lentissimamente - procedeva alla 
liberazione di Roma, ma non era 
quella la liberazione per cui egli si 
era negli anni andati adoperato: 
Gran Consiglio, convocazione a Vil
la Savoia, sbarco in Sicilia, avanzata 
degli anglo-franco-americani ... gli 
italiani che facevano? da chi veniva 
la Liberazione? per chi veniva? Non 
si era in cima della salita; si era 
- per noi - semmai in principio; 
tanto restava da fare, Lui, in quelle 
circostanze, una cosa poteva fare 
... mettere fra l'abborrita Italia di 
ieri e l'adorata Italia di domani an
cora una vita, la sua; era poco era 
molto, poco o molto che fosse, Egli 
in quel momento non poteva dar 
altro: e diede. 

J L VECCHIO professore, venuto 
a Roma cinque anni or sono, an 

che « per chiarire a sè e ad altri » 
quel punto della esistenza del gio
vane studente, a ~ era pur riuscito 
a chiarirlo; ad altri allora non potè 
L'articolo commemorativo, ch'egli 
aveva preparato apposta per il più 
diffuso quotidiano di sinistra italia
no, non comparve nel giorno preci· 



10 clel quindicesimo anniversario, 
ma solo alcuni giorni dopo, in una 
nuova edizione in cui si esponevano 
solamente i fatti accertati, senzd 
perder:.i in tanti « perchè ». Il più 
antico dci due settimanali a roto
calco laici che si stampavano a Ro· 
ma, respinto antecedentemente il 
suggerimento di affidare a Carlo 
Muscetta l'articolo commemorativo 
su Leone Ginzburg, ne aveva dato 
l'incarico ad uno dei meno cospicui 
fra i suoi collaboratori, il quale, nel
la sua colonna, era riuscito a dire 
insomma che il Ginzburg, poverct· 
to, aveva fatto dell'antifascismo dt 
astrema sinistra soltanto per far pia
cere ad un professore, che si chia 
mava Monti, e che era fra l'altro 
« uno scrittore provinciale e dialet· 
tale », mentre poi lo scolaro matu· 
rando si erJ riscattato dall'errore 
non pii:1 discoscandosi di un 'oncia 
nell'azione e nel pensiero dal pen· 
siero e dall'azione del Croce. Il fat· 
to si era che in Italia - in quella 
Italia - solamente cinque anni ad 
dietro, quel « classico ,. non pote\•a 
esser letto, interpretato, rivissuto 
altrimenti che così: lJ Resistenza -
per la quale Egli era vissuto ed era 
morto - tornava ad essere discussa 
e contestata: chi la difendeva ad ol· 
tranza non poteva permettersi il 
lusso di adombrarne, con toni di 
realismo, nessuno degli episodi, nes· 
suna delle figure, per non correre il 
rischio di far il gioco dei nostalgici 
o dei ... restauratori; e chi allora 
avesse insistito per farlo si sarebbe 
attirata la taccia - di nuovo, se 
pure per diversi motivi - di ... ri
nunciatario e di disfattista. Quanti 
coabitavano sotto la tenda del 
« Ciellenismo », giacendo sull'uni('o 
stramazzo, facevano a chi più tiras 
se dalla propria parte l'unica coper· 
ta, col risultato, naturalmente, di 
scoprire il vicino per coprire manco 
male se medesimo. Veramente «la 
Resistenza continuava •, forse sol· 
tanto perchè la Liberazione dovev.i 
ancora venire. 

Adesso, ventesimo anniversario 
della morte <lei nostro Leone, non 
più: adesso si può in Italia - in 
questa Italia - dir tutto anche di 
Lui. La sua morte, quella sua morte. 
e quelle che vi assomigliarono, stan· 
no dando vieppiù visibilmente il loro 
frutto. In questi ultimi anni - di
rei dal '61 ad oggi (taumaturgia 
delle ricorrenze centenarie?) - di 
quel nostro classico si fa un'altra 
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lettura. Gli italiani par che muova· 
no consapevolmente verso una loro 
libertà; par che vadano davvero at· 
tuando la loro Liberazione: essi ora 
mai non più « vorrebbero » esser 
liberi, ma - se non andiamo errJLi 
- «vogliono»; la Liberazione va 
diventando, come auspicava Leone, 
autoliberazione. Faticosamente, ma 
tenacemente, gl'italiani attendono, 
sulla scorta di quei sacrifici, di quel
le lezioni, a liberarsi da si., cioè a 
liberarsi per davvero. Senza offen· 
der nessuno, senza venir meno J 

nessun debito di riconoscenza, essi. 
gli italiani, si vanno liberando d.1: 
« liberatori », senza differenza, J 

poco a poco, di ... punti cardinali; in 
altre parole essi sentono pesare cer· 
te protezioni, anzi, in parole anch..: 
più precise, cominciano a sentirsi in 
grndo di farne senza. 

Ecco dunque che, nel ventesimo 
anniversario del suo ingresso nella 
eternità dei classici, questo nostro 
classico ricomparisce in una nuova 
edizione ad melzorem lect1onem re· 
ducJa, più aderente all'originale: e 
Li collezione einaudiana dei Saggi 
si arricchisce di un nuovo prezioso 
volume; quello degli scritti di Leo· 
ne Ginzburg; prezioso volumetto) 
certo, di cui gli anziani particolar 
mente ricordano certe pagine, e che 
sperabilmente i giovanissimi \'Or· 
rJnno leggere, meditare e - in par 
te - mandar a memoria; chi scrive 
particolarmente ricorda e caldamen
te raccomanda ai giovani quelle in 
cui l'universitario, che non aveva n.:: 
giurato nè preso tessera, assolveva i 
giovanissimi che avessero dovuto, 
per inderogabili necessità, « com 
mettere la prima viltà della loro vi 
ta », e, con quella lezione d'indul
genza dava ad altri più fortunati un:i 
grande lezione di umiltà; che, cioè, 
non si ritenessero troppo eroi quei 
non fascisti i quali potevano « sl 
parlare a loro posta » stando all'om· 
bra di un reddito qualsiasi o di un 
« assegno vitalizio ». Ma Leone 
Ginzburg, come il suo predecessore 
maestro ed esemplare, Piero Gobet· 
ti, non fu un classico della lettera
tura, ma, come politico, un classico 
dell'azione: anch'esso fu da neces· 
sità dei tempi e da impulso di vo· 
cazione distratto dagli studi e dalle 
lettere, spinto nel fluttuare della 
lotta politica. Con questo criterio 
Esso deve, generazione dopo gene 
razione, essere riletto, sp:egato, dopo 
eventuali silenzi, ancora riscoperto 

nella ben nota glorios,1 vicenda di 
tutte le opere, di tutte le figure del
la classicità. 

« Leone Ginzburg: le tre tradi
zioni - le tre grandi tradizioni -
eh 'egli adunava in sè, singolar tri· 
nità in singolare unità: la ebraicJ, 
la russa, l'italiana »; le parole con 
cui qualcuno chiudeva quella com· 
memorazione, sono del 1945, e sono 
tali e quJli del '64. Veramente oggi 
come allora - oggi più che allor.1 
- l'esistenza dell'amico, la sua azio· 
ne il suo pensiero, ci mostrano que
sta complessità: il popolo ebraico, 
i suoi sci milioni di ancor recenu 
vittime - e Leone ne fu una -
immensità di colpe e delitti, onde 
l'umanità odierna si sentì forzata, 
come si sente, a punire escmplar· 
mente governi, classi, individui col
pevoli direttamente o indirettamente 
dell'apocalittico crimine, a scabilir 
nel mondo avvenire l'impossibilità 
che il crimine si ripeta; la nvoluz10· 
ne russa dai suoi grandi classici del· 
la letteratura e dell'arte ai suoi di
scus i ma innegabili classici della 
azione politica, quella che, come a 
suo tempo l'altra grande rivoluzione 
occidentale, è stJta insieme giusti· 
ziera di colpe passate, garante di più 
ampia e vera libertà, cioè di più vera 
ed ampia giustizia; la Resistenz.1 
Italiana, cio.: la no,·issima patria 
dal giovanissimo figlio di profughi, 
non tanto « ritrovata » quanto « vo· 
Iuta », ricercata e ottenuta proprio 
nel momento in cui più pericoloso 
si mostrava quel ritrovamento a chi, 
novissimo cittadino italiano, inten· 
desse restar fedele ai valori di quel 
Risorgimento, e, nel caso che quei 
valori fossero - come furono -
traditi dai loro depositari, fosse ca· 
pace di comprendere da che parte 
stavano adesso i veri eredi di quella 
Rivoluzione Liberale e con loro far 
causa comune per l'ulteriore invera· 
mento di essa. 

« Singolare trinità - diceva quel 
qualcuno - in singolare unità i.; 
complessità di esistenza e di pensie· 
ro e di azione abbiamo aggiunto ora. 
E veramente semplice e dritta e uni
taria ci appare oggi la figura di Co· 
lui che le tre grandi tradizioni scp 
pe, nella sua pur breve vita, ridurre 
a magnifica unità singolarmente 
spogliandole di quanto avessero rn 
proprio, luminosamente mostrando 
quanto avevano in comune: la « re· 
ligione della libertà ». 

AUGUSTO llOSTJ 



Libri 

Benessere all'italiana 

La scoperta dell'ltaJia 

di Giorgio Bocca 

Latcr=a, pp. 481, L. 4.500 

LO LEGGEVO in treno, verso Na
tale, ed è finito col passare di 

mano in mano tra i compagni dt 
viaggio, un mazzo di brave persone 
in corsa verso Milano. Tutti presi, 
il giorno dopo, dal tour de force 
dei regali, delle mangiate, dei di
vertimenti forzati, passivi protago
nisti di uno dei fenomeni di massa 
discussi da Bocca. Affrontavano le 
prime pagine con una curiosità be
nevola; via via avvertivano un certo 
allarme, che sboccava poi nell'irri
tazione e nel rifiuto. Perché, prima 
o poi, finivano col trovare nel li
bro la critica smaliziata, talvolta 
ironica e sempre incisiva, del pro
prio modo di vivere, di pensare, 
di lavorare, di andare a messa, di 
andare a donne, a uomini, a capo
volti. E ancora: le caratteristiche 
della nostra classe politica e im
prenditoriale, l'industria privata, 
l'industria di stato, la catena della 
distribuzione, le migrazioni interne, 
il Nord e il Sud. Tutti dentro, nel 
pentolone, dal prete alla puttana, 
dall'aristocratico romano all'operaio 
torinese, dalla lupara ai moduli di 
Mastre Ila. 

Quale lievito avrebbe introdotto 
in quelle teste la lettura? Anzi, sa
rebbe rimasto qualcosa delle parole 
lette? Questa ci sembra la domanda 
più significativa che la pubblica
zione della e Scoperta dell'Italia > 
possa stimolare. Bocca ci ha pre
parato per Natale un panettone a 
sorpresa: e la sorpresa non è data 
dal contenuto, ma dalle reazioni che 
può suscitare nel lettore medio. In
fatti, è un libro fatto su misura per 
il lettore medio: una serie di repor
tages ad alto livello sugli aspetti 
più vari del bel paese, visti nei 
loro riflessi sul costume nazionale. 
Una miniera di informazioni, una 
lettura piacevolissima. Il ritratto 
esauriente di un paese in trasfor
mazione, né carne né pesce, l'ame
ricanizzazione più esagerata e goffa 
a contatto con l'arretratezza secola
re. I guai del progresso e i guai dei 
suoi limiti settoriali e del boom 
recente. Rispetto all'America, ai 
paesi più evoluti, indietro e diversi. 
dice Bocca. E' questo il succo del 
libro. 

Si fa un gran parlare di neocapi
talismo, talvolta un intellettuale pu
ro al 100 per cento c'e l'ha presen
tato come un pericolo peggiore del
la bomba atomica, talaltra, il feno-

meno è stato ridimensionato: non 
più pericoloso di un aperitivo con 
scorza di limone. Giorgio Bocca por
ta finalmente il discorso sul solido, 
sul concreto. Ritroviamo in talune 
zone fenomeni tipici del neocapi
talismo, osservati, misurati con in
telligenza e precisione. E subito do
po, vicino ad essi e lontano, l'incon
fondibile realtà italiana coi vecchi 
problemi che si pongono in termini 
nuovi, situazioni recentissime nelle 
cornici di sempre, la depressione 
economica attorno alle isole del pro
gresso tecnologico, il pennacchio 
del carabiniere e sopra la scia del 
reattore; ma sopratt~tto l'uomo ita
liano, quale lo conosciamo nei rap
porti quotidiani e attraverso un se
colo di letteratura, con un fondo 
tutto suo sempre presente anche 
quando il ritmo delrattività produt
tiva fa sbocciare l'infarto. Ecco: il 
neocapitalismo in Italia sta forando 
il vecchio tessuto. Ma, leggendo Boc
ca, si avvertono ancora i contorni 
principali dell'Italia di Giustino For
tunato e di Salvemini, ricostruita 
dalla cronaca dei quotidiani. 

Il mito del benessere. Precede il 
benessere stesso. Impronta di sé 
gran parte della psicologia della no
stra società e, di conseguenza, la 
dinamica dei consumi e della pro
duzione. I suoi riflessi sono evidenti 
anche nella mentalità e nella prassi 
degli uomini politici. e A conside
rare la classe politica italiana nel 
suo complesso - scrive Bocca -, 
pensando all'uomo politico medio 
si può dire che, ormai, è e nel ventre 
della balena >, che accetta l'inte
grazione al mondo del benessere. 
Nell'aula di Montecitorio e nei con
gressi dei partiti si parla sempre 
meno dei sottoproletari. ( ... ) E poi
ché la povertà è sempre meno .. uno 
strumento da mettere sotto i denti 
dei riformatori >, poiché le messe 
sottoproletarie contano sempre me
no nelle votazioni, si attenua, nel 
nostro uomo politico, l'interesse per 
le diseguaglianze e si accentua quel
lo per la partecipazione al potere >. 

In una società di passaggio come 
la nostra, in cui le strutture econo
miche sociali e morali sono sottopo
ste alla tensione dei rapidi e in
controllati mutamenti, il peso delle 
ideologie rigide diminuisce fat'll
mente e sì stempera in un pra~
matismo e da tempi incerti> Al di 
sotto delle distinzioni partitiche. 
osserva Bocca, questo pragmatismo 
è una forma mentis comune a tut
ti, un timbro, una chiave di gene
razione. E la rivoluzione non è più 
di moda. e Messo di fronte alla mi
tologia del benessere l'uomo politi-

co mostra i suoi limiti di esecutore 
di pensieri altrui. Nell'anno 1963 
non è certo l'uomo politico che può 
proporre un'alternativa morale al
la società del benessere >. 

Abbiamo voluto dare qualche 
esempio, solo un paio dei tanti ar
gomenti trattati da Bocca Ora ti
riamo le somme: ~"guendo le nume
rose tappe di questa e scoperta del
l'Italia > dove andiamo a finire? 
In nessun posto, direi; e probabil
mente anche l'autore sarebbe dello 
stesso parere. Intendiamoci bene: 
è innegabile che una lettura del 
genere fa acquisire una ricchezza 
di informazioni, la cul portata è 
difficilmente valutabile; specie se 
si considera l'intelligenza, l'onestà 
del metodo adottato da Bocca. E' 
un libro originale, che vuole fare 
una messa a punto della situazione 
attuale del nostro paese; stiamo 
correndo come matti, dal dopoguer
ra ad oggi, o ce la prendiamo troppo 
calma? Bocca ci induce a fermarci 
ed a guardarci attorno, e indietro. 
Non avanti. Non è un discorso poli
tico, è la conversazione di un gior
nalista. con i pregi e i limiti del 
caso. Molte delle osservazioni semi
nate nel libro meriterebbero di es
sere trasferite sul terreno più pro
priamente sociologico e utilizzate 
adeguatamente. Cosi come sono. non 
intaccano la sostanza dei fenomeni, 
restano alla superficie. Il materiale, 
comunque, c'è, e valido e di ottima 
qualità: può costituire un avvio non 
trascurabile per un ripensamento 
di più vasta portata. 
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